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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
MURMURA 

Interviene il sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio Compagna. 

La seduta inizia alle ore 10,45. 

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 

Proposta di nomina degli esperti da includere nel 
Comitato incaricato di deliberare la concessione 
dei contributi in conto interessi a carico dello 
Stato in favore di imprese editrici, ai sensi del 
secondo comma, lettera d), dell'articolo 32 della 
legge 5 agosto 1981, n. 416 
(Parere al Presidente del Consiglio dei ministri) 

La Commissione esamina, ai sensi dell'ar­
ticolo I39bis del Regolamento, la richiesta 
di parere trasmessa dal Presidente del Con­
siglio dei ministri, a norma del secondo com­
ma, lettera d)t dell'articolo 32 della legge 5 
agosto 1981, n. 416, per la nomina degli 
esperti Giuseppe Ciranna, Francesco Di Do­
menico e Gianni Letta da includere nel Co­
mitato incaricato di deliberare la conces­
sione dei contributi in conto di interessi a 
carico dello Stato in favore di imprese edi­
trici. 

La discussione viene introdotta dal sena­
tore Vittorino Colombo (V.), che propone di 
esprimere parere favorevole alle tre nomine. 

Nel dibattito interviene il senatore Maf-
fioletti, secondo il quale il Governo dovreb­
be riflettere ulteriormente sulle candidature 
proposte in quanto le funzioni previste dal­
le norme sulle provvidenze per l'editoria 
debbono essere assolte da soggetti non in­
teressati, il che, a suo parere, non potrebbe 
essere, ad esempio, in caso di direttori o 
amministratori delegati di testate giornali­
stiche. 

Conclude con la proposta di differimento 
della emissione del parere e precisa che, qua­
lora essa non dovesse essere accolta, la sua 
parte politica si esprimerà in senso contra­
rio alle proposte governative. 

Ad avviso del senatore Saporito non sono 
ravvisabili nella legge n. 416 del 1981 mar­
gini di discrezionalità tali da rendere fonda­
te le preoccupazioni del senatore Maffioletti. 
Del resto la presenza di parti titolari di inte­
resse è prevista anche negli altri comparti 
dell'editoria presi in considerazione dalla 
riforma. Rilevato poi che la professionalità 
e la serietà dei candidati sono fuori discus­
sione e che tutti i nominativi proposti han­
no i requisiti previsti dalle prescrizioni di 
legge, il senatore Saporito preannuncia il 
voto favorevole della sua parte politica in 
ordine al parere — la cui emissione è sta­
ta già differita proprio in ossequio ad una 
richiesta già avanzata dal Gruppo comuni­
sta — che la Commissione dovrà esprimere. 

Dopo che il senatore Maffioletti ha puntua­
lizzato che i criteri adottati dal Governo ri­
sultano equivoci perchè non appaiono fon­
darsi sulla rappresentanza di categoria né 
far riferimento alla sola competenza ai fini 
della specifica applicazione della legge, e do­
po che il senatore Flamigni ha incidentalmen­
te rilevato che il Governo in sede di norme 
delegate ha omesso di prevedere la consulta­
zione dei rappresentanti dei giornalai per 
l'apertura dei punti di vendita stagionali, 
il relatore Vittorino Colombo — secondo il 
quale occorre approfondire anche quale se­
guito abbiano avuto ad opera delle Regioni 
talune norme della riforma — sottolinea che 
la legge n. 416 prevede solo che i soggetti 
chiamati ad integrare il comitato per la con­
cessione dei contributi debbano essere esper­
ti e a tale prescrizione occorre attenersi. Ri­
badisce quindi l'invito alla Commissione per­
chè sia espresso parere favorevole sulle no­
mine. 

Dopo un intervento del sottosegretario 
Compagna, che motiva ampiamente le ragio-
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ni delle candidature proposte, si passa alla 
votazione, a scrutinio segreto, della proposta 
di parere favorevole sulla nomina del dottor 
Giuseppe Ciranna: risulta approvata con 11 
voti favorevoli, 5 contrari ed una scheda 
bianca. 

Partecipano alla votazione i senatori Ber­
ti, Bonifacio, Colombo Vittorino (V.), Fla-
migni, Jannelli, La Russa Vincenzo, Maffio­
letti, Mancino, Mazza, Murmura, Neri, Pa= 
van, Perna, Saporito, Stefani, Vernaschi, Vi-
talone. 

Successivamente viene posta in votazione 
a scrutinio segreto la proposta di parere 
favorevole alla nomina del professor Fran­
cesco Di Domenico: risulta approvata con 
12 voti favorevoli, 5 contrari ed una scheda 
bianca. 

Partecipano alla votazione i senatori Ber­
ti, Bonifacio, Colombo Vittorino (V.), Fla-
migni, Jannelli, La Russa Vincenzo, Maffio­
letti, Mancino, Mazza, Murmura, Neri, Par 
van, Perna, Saporito, Stefani, Vernaschi, 
Vincelli (in sostituzione del senatore Beor-
chia) e Vitalone. 

Infine viene posta in votazione a scru­
tinio segreto la proposta di parere favore­
vole alla nomina del dottor Gianni Letta: 
risulta approvata con 12 voti favorevoli, 6 
contrari ed una scheda bianca. 

Partecipano alla votazione i senatori Be-
nassi (in sostituzione del senatore Ferrara), 
Berti, Bonifacio, Colombo Vittorino (V.), 
Flamigni, Jannelli, La Russa Vincenzo, Maf­
fioletti, Mancino, Mazza, Murmura, Neri, | 
Pavan, Perna, Saporito, Stefani, Vernaschi, 
Vincelli (in sostituzione del senatore Beor-
chia) e Vitalone. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge, con modificazioni, del de­
creto-legge 4 maggio 1982, n. 216, recante dispo­
sizioni transitorie in materia di controllo sugli 
atti delle unità saniarie locali » (1932), approvato 
dalla Camera dei deputati 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Riferisce il senatore Mancino il quale pro­
pone che la Commissione si esprima favo­
revolmente in ordine alla sussistenza dei 

presupposti costituzionali di cui all'articolo 
77, secondo comma, della Costituzione. 

Dopo interventi dei senatori Perna, Stefa­
ni, Maffioletti e del presidente Murmura, la 
Commissione, preso atto del parere favore­
vole della 12a Commissione permanente, ri­
conosce, con l'astensione dei senatori del 
Gruppo comunista, la sussistenza dei pre­
supposti di cui all'articolo 77 della Costitu­
zione ai fini dell'emanazione del decreto-
legge in titolo e dà mandato al senatore Man­
cino di riferire oralmente in tal senso alla 
Assemblea. 

SUL PARERE ESPRESSO, IN SEDE RISTRETTA, 
SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1922 

Il senatore Saporito, estensore del parere 
(contrario) emesso stamane dalla Sottocom­
missione per i pareri sul disegno di legge 
n. 1922 (Sistemazione del personale del Mi­
nistero dei trasporti assunto con contratto a 
termine, ai sensi dell'articolo 6 della legge 
22 dicembre 1973, n. 825, in data posteriore 
al 30 aprile 1979), rileva che ad un più ap­
profondito esame dei problemi connessi al­
l'iter del provvedimento emerge l'opportu­
nità di una ulteriore valutazione della ma­
teria. 

Il senatore Maffioletti manifesta perples­
sità sulla correttezza procedurale del dibat­
tito avviato. 

Il senatore Vincelli, presidente dell'8a Com­
missione, si sofferma su alcune considera­
zioni di merito e quindi fa presente che alla 
positiva conclusione dell'iter del disegno di 
legge in parola è (fra l'altro) legata la revo­
ca di agitazioni sindacali che creerebbero 
seri problemi al traffico aereo. 

11 presidente Murmura rileva che, anziché 
sulla base di iniziative dei singoli Ministe­
ri, occorrerebbe che i vari provvedimenti 
concernenti i dipendenti della pubblica am­
ministrazione pervenissero al Parlamento 
tramite il coordinamento del Ministro per 
la funzione pubblica, ed osserva che il pro­
blema sollevato non può trovare trattazio­
ne in questa sede sia per ragioni procedu­
rali, a causa della pronuncia, già avvenuta, 
da parte della Commissione (sia pure in sede 



Giunte e Commissioni - 450 — 5 — 16 Giugno 1982 

ristretta) la quale potrebbe essere riconside­
rata solo in presenza di nuove formulazioni 
normative proposte dalla Commissione di 
merito; sia perchè l'argomento non è all'or­
dine del giorno della Commissione. 

Prende atto la Commissione. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Murmura informa di avere 
avuto contatti con gli organi interessati per 
l'approfondimento dei problemi connessi al 
disegno di legge n. 544 relativo all'Ente Eur. 
La prossima settimana il provvedimento po­
trebbe dunque essere posto all'ordine del 
giorno. 

Il senatore Maffioletti prende atto della 
comunicazione e osserva che risultando così 
anticipata la trattazione della materia rispet­
to alle intese intercorse, occorre informare 
il rappresentante del Governo. 

Conviene la Commissione. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi domani mattina, giovedì 
17 giugno, alle ore 10, con lo stesso ordine 
del giorno. 

La seduta termina alle ore 12,15. 
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Replica quindi, a nome del Governo, il sot­
tosegretario Gargani, il quale sottolinea che 
il disegno di legge si pone l'obiettivo di ri­
spondere sollecitamente ad una situazione 
di grave carenza di organici e che proprio 
in questa prospettiva si debbono considerare 
superate le perplessità da varie parti avan­
zate. Il rappresentante del Governo si dichia­
ra pertanto non favorevole alla proposta del­
la costituzione di un Comitato, che in questa 
prospettiva si rivelerebbe inutile. 

Sull'urgenza del provvedimento dichiarano 
di concordare il senatore Filetti (il quale pe­
raltro mantiene la proposta di stabilire che 
le assunzioni degli autisti avvengano per un 
periodo di almeno due anni), il presidente 
Cioce e il relatore Di Lembo. 

Prende quindi la parola il senatore Gozzi-
ni il quale, espresse anche egli perplessità 
sull'efficacia in generale del provvedimento, 
anche alla luce della possibilità di utilizzare 
dei concorsi su scala decentrata, ritiene che 
in ogni caso sarebbe da sopprimere l'arti­
colo 6. 

Interviene nuovamente il senatore Ianna-
rone il quale sottolinea come molte delle 
perplessità manifestate si leghino alla man­
canza di adeguata informazione sullo stato 
del reclutamento in corso degli autisti secon­
do il meccanismo previsto dalla legge n. 481 
del 1980. A tal fine egli sollecita il Governo 
a mettere a disposizione i dati di cui è in 
possesso. 

Alla richiesta si associa il senatore Tro-

G I U S T I Z I A (2a) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
CIOCE 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
la grazia e la giustizia Gargani e Lombardi. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

«Assunzione straordinaria dì personale addetto al 
servizio dì automezzi dipendente dal Ministero 
di grazia e giustizia» (1841) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Agli oratori intervenuti nel dibattito re­
plica il relatore Di Lembo il quale, nel sotto­
lineare l'esigenza, già da lui in precedenza 
rappresentata, di un sollecito varo del prov­
vedimento, ribadisce l'opportunità della sop­
pressione dell'articolo 6, per le complesse e 
delicate conseguenze altrimenti derivanti dal­
la prevista possibilità per i magistrati di gui­
dare direttamente le automobili destinate ad 
essi. 

Perplessità esprime in ordine alla impo­
stazione del disegno di legge in titolo il se­
natore Iannarone, il quale, in particolare, ri­
chiama l'attenzione sul valore di garanzia che 
rappresenta in ogni caso il ricorso allo stru­
mento del concorso per reclutare i pubblici 
dipendenti. Rilevato in proposito che il pare­
re formulato dalla Commissione affari costi­
tuzionali ha prospettato l'opportunità di ap­
profondire le possibilità offerte da un ri­
corso per il reclutamento degli autisti a con­
corsi non a livello nazionale ma per le aree 
direttamente interessate, l'oratore conclude 
prospettando l'opportunità di addivenire al­
la costituzione di un apposito Comitato cui 
affidare la redazione di un testo in cui si 
dia adeguata risposta alle perplessità avan­
zate. 

peano. 
Il seguito dell'esame è infine rinviato. 

« Istituzione del permesso premio per i detenuti, 
introduzioni di sanzioni disciplinari aggravate e 
modifiche dell'articolo 90 della legge 26 luglio 
1975, n. 354 » (1691) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso il 19 maggio. 
Il senatore Gozzini illustra gli emendamen­

ti da lui presentati al disegno di legge in ti­
tolo. 
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In proposito l'oratore osserva come una 
parte di tali emendamenti si leghi alla que­

stione delle cosiddette carceri di massima si­

curezza; questione che si caratterizza per tre 
quesiti: se l'istituzione di tali carceri possa 
ritrovare un fondamento nella legislazione at­

tuale (e la risposta, ad avviso del senatore 
Gozzini, che pure ritiene indispensabile, data 
la situazione, tali istituti, non può non essere 
negativa); se sia accettabile una differenzia­

zione tra gli stabilimenti carcerari (questione 
delicata, — osserva l'oratore — giacché im­

porta eventualmente l'accettazione di una di­

versità di trattamento tra i detenuti, ma 
che va risolta in senso positivo essendo pro­

fondamente differente la situazione di quan­

ti non si oppongono al trattamento peniten­

ziario rispetto alle situazioni che vengono a 
determinare coloro che contestano lo Stato e 
ogni sua manifestazione, compresa quindi 
l'esecuzione penale); come, infine, realizzare 
una disciplina che in questo campo risponda 
soddisfacentemente alle necessità esistenti. 

Dopo aver ricordato che altri emenda­

menti affrontano il tema di una nuova di­

sciplina del peculio dei detenuti, nonché di 
una maggiore liberalizzazione nella conces­

sione dell'affidamento in prova e nell'am­

missione al regime di semilibertà, l'oratore 
si sofferma infine sulla questione — da lui 
proposta — dell'applicabilità del beneficio 
della liberazione anticipata anche agli erga­

stolani nonché dell'ammissione dei medesi­

mi al regime di semilibertà una volta scon­

tati 20 anni di pena. Tale proposta — ri­

corda l'oratore —■ che si collega all'oggetto 
del disegno di legge n. 176, il quale muove 
nella stessa prospettiva, rientra pienamente 
nella tendenza che ha finora caratterizzato 
la legislazione in materia, la quale è venu­

ta via via sempre più intaccando il princi­

pio dell'ergastolo come pena perpetua. 
Interviene quindi il relatore Coco il qua­

le, mentre sottolinea l'importanza e l'inte­

resse delle proposte avanzate dal senatore 
Gozzini, che però involgono in generale una 
radicale riforma dell'ordinamento peniten­

ziario, litiene prioritario rispetto al loro ap­

profondimento nel merito il chiarimento 

della posizione del Governo il quale ha pre­

sentato il disegno di legge in titolo espri­

mendo più volte l'intenzione di procedere 
con esso ad un intervento limitato alla so­

luzione della grave questione della violenza 
nelle carceri e del comportamento di quei 
detenuti che, per le condanne riportate, di­

mostrano di non temere più le pene deri­

vanti da ulteriori comportamenti crimino­

si. A tal fine egli sollecita il Governo a pron­

tamente precisare se sia favorevole a pro­

cedere per il momento al varo delle sole 
misure contenute nel disegno di legge, rin­

viando le altre riforme ad un secondo mo­

mento; ovvero se non ritenga opportuno 
procedere immediatamente e contestualmen­

te all'attuazione anche di queste ultime. 
In ogni caso, conclude il relatore, sarà 

poi opportuno a suo avviso dedicare una in­

tera seduta alla trattazione del provvedi­

mento. 
Dopo interevnti dei senatori Tedesco Ta­

to (la quale sottolinea in particolare come 
già l'impostazione del disegno di legge in ti­

tolo contenga in sé il richiamo ad ulteriori 
ampliamenti nell'ambito di intervento), Fi­

letti (che affermata l'esigenza, in una mate­

ria così delicata, di operare con una visione 
globale dei problemi, prospetta l'opportuni­

tà di un rinvio dell'esame del provvedimen­

to alla prossima settimana al fine di con­

sentire un adeguato approfondimento) e Si­

ca, il Presidente prende atto dell'orientamen­

to della Commisisone e rinvia il seguito del­

l'esame a domani. 

« Accoglienza della vita umana e tutela sociale del­
la maternità» (2), d'iniziativa popolare 

«Revisione delle norme sull'adozione speciale ed 
ordinamento e regolamentazione dell'affidamen­
to familiare» (170), d'iniziativa dei senatori De 
Carolis ed altri 

« Riforma delle norme dell'assistenza minorile con­
tenute nel codice civile con particolare riferi­
mento a quelle relative all'adozione ordinaria, 
all'adozione speciale, all'affidamento familiare 
ed alla affiliazione» (282), d'iniziativa dei sena­
tori Benedetti ed altri 

«Riforma degli istituti della adozione e dell'affi­
damento e soppressione dell'affiliazione» (306), 
d'iniziativa dei senatori Cipellini ed altri 
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«Disposizioni sull'adozione speciale dei minori 
rimasti in stato di abbandono a causa di gravi 
calamità» (1212), d'iniziativa dei senatori Coca 
ed altri 

« Modifiche ad alcuni articoli del capo III, libro I, 
del codice civile in materia di adozione specia­
le » (1276), d'iniziativa dei senatori Bausi ed altri 

«Modifica dell'adozione ordinaria, dell'adozione le­
gittimante e dell'affiliazione» (1312) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta del 
10 giugno. 

Agli oratori intervenuti nella discussione 
replica il sottosegretario Lombardi, il quale 
sottolinea in via preliminare le caratteristi­
che di organicità del testo unificato redatto 
dall'apposito Comitato il quale, nello svol­
gimento dei principi costituzionali in mate­
ria ed aderendo all'impostazione ispiratrice 
della Convenzione europea di Strasburgo, si 
pone l'obiettivo di disciplinare l'adozione ed 
i connessi istituti nell'ambito di una visione 
che ne affermi la funzione pubblicistica in 
contrapposizione alla — finora prevalente 
— impostazione privatistica. È evidente in­
fatti — prosegue l'oratore — la scelta unita­
ria operata dal Comitato a favore di una di­
sciplina incentrata sulla preminente tutela 
dell'interesse del minore e sulla riaffermazio­
ne del diritto di questi a crescere ed essere 
educato nella famiglia. 

Il rappresentante del Governo si sofferma 
poi sui precedenti storici dell'adozione e dei 
connessi istituti, facendo riferimento in par­
ticolare ai dati desumibili dalle legislazioni 
straniere. Passando ad esaminare il testo in 
esame, il sottosegretario Lombardi rileva che 
la soppressione che questo opera nell'istituto 
dell'affiliazione si è rivelata una scelta in pra­
tica obbligata, una volta avviatesi le scelte 
del Comitato verso un'impostazione privile-
giante l'adozione legittimamente. Meno con­
dividibile, invece — a suo avviso — è l'abo­
lizione dell'adozione per i maggiorenni poten­
do essa — a giudizio del Governo — e come 
anche evidenziato in sede di discussione ge­
nerale, svolgere effetti socialmente utili in 
casi particolari. 

A questo proposito — prosegue l'oratore — 
il tema potrebbe essere ripreso nel quadro 
della riforma del diritto di famiglia. Del pari 

— rileva il Sottosegretario — scarsamente 
conciliabile con la scelta dell'interesse del 
minore come valore da tutelare in maniera 
preminente, risulta la proposta di consentire 
l'adozione anche alle coppie di fatto. Favo­
revole è il giudizio del Governo — continua 
il sottosegretario Lombardi — sulla propo­
sta, emersa nel corso della discussione, di 
premettere le norme che regolano l'adozione 
a quelle regolano l'adozione senza effetto le­
gittimante, così come meritevoli d'attuazione 
risultano le considerazioni espresse dalla re­
latrice sull'opportunità di una più compiuta 
definizione della disciplina dell'adozione le­
gittimamente, tale da evidenziarne, anche in 
positivo, le differenze rispetto all'adozione 
ordinaria. 

Dopo avere espresso perplessità sulla pro­
posta di utilizzare termini come « tutela adot­
tiva », in quanto evocatrice di un istituto co­
nosciuto nel mondo del diritto con differenti 
caratteristiche e funzioni, il sottosegretario 
Lombardi esprime nel complesso un giudizio 
largamente positivo circa l'impianto del te­
sto in esame (anche se naturalmente suscetti­
bile di taluni miglioramenti diretti ad ulte­
riormente snellire il procedimento). Apprez­
zabile risulta in particolare — a suo avviso — 
anche la disciplina dettata in materia di ado­
zione internazionale, la più adatta a garantire 
l'ingresso nel Paese di minori a scopo di ado­
zione nel rispetto dell'interesse del minore e 
delle necessarie cautele che l'esperienza di 
tutti i giorni suggerisce; peraltro anche a que­
sto riguardo, secondo il Sottosegretario, so­
no possibili soluzioni migliorative, special­
mente in riferimento alle procedure di veri­
fica della conformità del provvedimento stra­
niero di adozione o equipollente alla legisla­
zione italiana. 

Il sottosegretario Lombardi si sofferma 
poi sulle singole disposizioni del testo in 
esame; tra queste esamina in particolare il 
nuovo testo delle disposizioni del codice civi­
le di cui agli articoli 291, 303, 306, 307, 312, 
314, 314/2 (la cui nuova versione andrebbe 
coordinata con l'articolo 7, n. 1, della Con­
venzione di Strasburgo che fissa in 21 anni 
l'età minima degli adottanti); ed inoltre 
314/6, 314/7, 314/8 primo comma (a propo­
sito del quale sembra opportuno che in ogni 
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caso, e non soltanto nelle ipotesi in cui ge­
nitori e parenti abbiano mantenuto rapporti 
significativi con il minore, essi vengano con­
vocati dal tribunale per essere sentiti); ed 
ancora 314/11, terzo comma; 314/12; 314/13; 
314/15; 314/16; 314/18 (in relazione al qua­
le non ritiene da accettarsi la previsione del-
revocabilità dello stato di adottabilità in co­
stanza di affidamento preadottivo); 314/21 
(in proposito giudica non opportuno esclu­
dere, come si fa nel testo unificato, che i co­
niugi affidatari possano recedere dalla do­
manda di adozione). A giudizio del rappre­
sentante del Governo non sembra poi oppor­
tuna la prevista soppressione degli articoli 
310 e 314/27, mentre occorrerebbe, infine, 
tener conto dell'articolo 9, n. 2, della Con­
venzione di Strasburgo che elenca le indagi­
ni necessarie per accertare l'idoneità della 
coppia all'adozione. 

In materia di adozione internazionale, il 
sottosegretario Lombardi segnala poi l'esi­
genza di un miglior coordinamento fra l'ar­
ticolo 60 del testo unificato (che dispone 
l'applicabilità della legge italiana al minore 
straniero in stato di abbandono) e l'articolo 
21 delle disposizioni sulla legge in generale. 

Dopo avere auspicato che, in sede di dispo­
sizioni finali, venga risolto il problema — 
variamente agitato in giurisprudenza — del­
la individuazione dell'organo competente in 
materia di revisione delle disposizioni concer­
nenti l'affidamento dei figli dei coniugi sepa­
rati, il sottosegretario Lombardi conclude 
esprimendo parere favorevole alla proposta 
di richiedere che la discussione prosegua in 
sede redigente. 

Segue un intervento della relatrice Tedesco 
Tato; quindi il senatore Gozzini propone che 
l'apposito Comitato, allargato ai rappresen­
tanti di tutti i Gruppi, proceda ad una ade­
guata revisione del testo in esame, alla luce 
degli elementi emersi dall'odierno dibattito 
in vista della eventuale discussione in sede 
redigente. 

Il seguito dell'esame è poi rinviato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Cioce avverte che la Com­
missione tornerà a riunirsi domani, giovedì 
17 giugno, alle ore 9,30, con lo stesso ordine 
del giorno. 

La seduta termina alle ore 12. 



Giunte e Commissioni - 450 — l O - ió Giugno 1982 

B I L A N C I O (5a) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Seduta antimeridiana 

Presidenza del Presidente 
DE VITO 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la sanità Orsini. 

Intervengono, altresì, ai sensi dell'artico­
lo 48 del Regolamento, in rappresentanza del­
la Confederazione italiana dirigenti di azien­
da (CIDA) il presidente Fausto D'Elia, il vi­
ce presidente Paolo Fornaciari, il segretario 
generale Raffaele Ciabattini, il coordinato­
re nazionale delle rappresentanze sindacali 
aziendali dei dirigenti dell'ENI Raffaele Zi-
letti e il segretario generale della Federazio­
ni nazionale dei dirigenti delle aziende indu­
striali, Francesco Faccin; in rappresentanza 
della Confederazione generale dell'industria 
italiana, il direttore generale Alfredo Solu-
stri, il vice direttore generale Carlo Ferroni, 
il direttore centrale per i rapporti economi­
ci Francesco Galli ed i funzionari Franco 
Fornasari e Giorgio Semperlotti. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

INDAGINE CONOSCITIVA SULL'ASSETTO DEL 
SISTEMA DELLE PARTECIPAZIONI STATALI: 
AUDIZIONE DEI RAPPRESENTANTI DELLA 
CONFEDERAZIONE ITALIANA DIRIGENTI DI 
AZIENDA (CIDA) E DEI RAPPRESENTANTI 
DELLA CONFEDERAZIONE GENERALE DEL­
L'INDUSTRIA ITALIANA 

Il presidente De Vito, dopo brevi parole 
di saluto ai rappresentanti della CIDA, li 
invita ad integrare, ove lo ritengano oppor­
tuno, le risposte scritte al questionario per­
venute alla Commissione. Prende la parola 
il presidente della CIDA, D'Elia, che ringra­
zia la Commissione per aver voluto inter-

I pellare l'organizzazione da lui rappresenta-
! ta e dichiara di ritenere più opportuno ri-
| spondere a singoli quesiti formulati dai com-
j missari ad integrazione delle risposte già 
j inviate. 
J II presidente De Vito, preso atto della di-
j chiarazione del dottor D'Elia, invita i com­

missari a formulare i quesiti che ritengano 
opportuni ai rappresentanti della CIDA. 

Ha quindi la parola il senatore Milani che 
| articola il proprio intervento su quattro 
| punti, in relazione ai quali chiede altrettanti 
! approfondimenti da parte della rappresen-
| tanza. 

In primo luogo, in riferimento all'opinio­
ne della CIDA, che mira a mantenere una 

j struttura dei sistema delle Partecipazioni 
statali articolata in enti di gestione, chiede 
se non si ritenga opportuno, pur mante­
nendo gli enti come istituto basilare, ri­
strutturare quelli attualmente esistenti al 
fine di una migliore funzionalità del sistema 
stesso. 

I In secondo luogo, per quanto riguarda 
l'assetto del Ministero delle partecipazioni 
statali — per il quale la CIDA auspica, in 
prospettiva, la creazione di un ministero 
unico dell'economia, salvo, nel breve termi­
ne il mantenimento del Ministero attuale, 
opportunamente rafforzato — chiede che 
venga spiegato quanto di contraddittorio ri­
sulta tra queste due posizioni. 

! In terzo luogo, sul rapporto che lega il 
Ministero agli Enti, chiede ulteriori specifi­
cazioni in relazione all'opinione espressa dal-

j la CIDA, e che dichiara di condividere, circa 
la perdita di capacità propositiva da parte 
degli Enti. A questo proposito, inoltre, chie­
de come possa essere coerente con l'auspi­
cio di una maggiore capacità propositiva da 
parte degli Enti la risposta al quesito, rela­
tivo al disaccordo sui programmi tra Enti 
e Ministero, che si ritiene possibile risolvere 

I con la revoca dei dirigenti. 
In quarto luogo, dichiara che anche nel­

le risposte concernenti i fini e gli obiettivi 
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delle Partecipazioni statali sembra potersi 
ravvisare una incongruenza: tra la dichia­
rata necessità di agire in maniera econo­
mica nei settori ove le Partecipazioni sta­
tali già agiscono e l'auspicata sanzione par­
lamentare che definisca le attività in cui 
inserirsi in futuro. 

Il presidente della CIDA D'Elia risponde 
all'ultimo punto sollevato dal senatore Mi­
lani facendo presente che l'analisi del si­
stema delle Partecipazioni statali va vista 
in modo dinamico e non statico, così come 
è dinamica l'evoluzione dell'economia. 

Sulla questione rappresentata dall'assetto 
del Ministero e dagli Enti prende la parola 
il dottor Faccin. 

Rileva che non si può fare a meno degli 
Enti di gestione, che rappresentano un inso­
stituibile filtro tra l'impulso politico e la 
gestione industriale: in carenza di questo 
filtro si avrebbe una gestione politica del 
sistema. 

Non si può inoltre pensare di eliminare 
l'Ente, perchè ad esso spetta la funzione del­
la programmazione di gruppo, che è assolu­
tamente insopprimibile; per quanto riguar­
da l'individuazione dei settori in cui far 
intervenire ciascun Ente di gestione, fa pre­
sente che non si tratta di un problema di 
ingegneria istituzionale, ma connesso alla ca­
pacità imprenditoriale e di governo del si­
stema: la polisettorialità degli enti, por­
tata alle estreme conseguenze, porta ad una 
caduta del livello di efficienza del sistema, 
fatto questo che si è verificato nella realtà. 

Passando alla questione rappresentata dal­
la funzione del Ministro delle partecipazioni 
statali, dichiara che gli indirizzi della pro­
grammazione economica devono riguardare 
indistintamente tutta l'economia e che non 
si vede in linea teorica la necessità di man­
tenere il Ministero medesimo, anche in rela­
zione a quanto accade all'estero, ove il con­
trollo delle partecipazioni azionarie è svolto 
o dal dicastero responsabile dell'attuazione 
del piano o da quello responsabile del go­
verno dell'industria. 

Nella proposta avanzata dalla « commis­
sione Amato », poi, il Ministro è addirittura 
articolato in sei direzioni generali, e quindi 
diviene organo di controllo della gestione, e 

non organo di impulso politico; la proposta 
sembra pertanto inammissibile. 

Ad una domanda del presidente De Vito, 
che chiede che cosa significhi la richiesta 
di riqualificare l'attività del Ministero, il 
dottor Faccin fa presente che è necessario 
agire, in prospettiva, su tre soli livelli di 
intervento: il primo, strategico, di indivi­
duazione dei settori di intervento, spetta al 
Parlamento; il secondo livello, di governo, 
rappresentato dal Ministero delle parteci­
pazioni statali, deve specificare in via am­
ministrativa gli indirizzi individuati dal Par­
lamento; il terzo, esterno alla funzione po­
litica, è rappresentato dagli Enti di gestione. 

Quest'ultimo livello deve essere caratte­
rizzato da tre criteri generali: attuazione 
delle direttive politiche, economicità di ge­
stione, professionalità nella conduzione del­
l'attività. Si sofferma, quindi, sui criteri cui 
ci si dovrebbe attenere, al fine di un corretto 
funzionamento del sistema, nella nomina dei 
responsabili degli Enti. 

Il presidente della CIDA, D'Elia, aggiunge 
quindi brevi considerazioni sul tema delle 
responsabilità che devono contraddistingue­
re i singoli livelli di attività: parlamentare, 
di governo, imprenditoriale. 

Prende quindi la parola l'ingegner Ziletti 
che si sofferma sulle questioni relative alle 
capacità propositive degli Enti ed alla revo­
ca dei dirigenti. Sottolinea il fatto che l'ap­
parente contraddizione, rilevata dal senato­
re Milani, è risolta dalla politica di program­
mazione. C'è un problema di controllo del­
l'attività svolta dagli Enti e della connes­
sa responsabilità degli amministratori, ma, 
a monte, c'è un problema di programmazio­
ne industriale, cui spetta coordinare i set­
tori in cui intervenire, valida per tutto il 
complesso industriale. Ove i responsabili de­
gli Enti predispongano programmi divergen­
ti rispetto agli obiettivi strategici nazionali, 
è evidente che si deve arrivare alla revoca. 

Il controllo delle attività non deve riguar­
dare i singoli atti di gestione, ma il risul­
tato cui si è pervenuti, risolvendosi altri­
menti in una surrettizia attività di ammi­
nistrazione. 

Prende quindi la parola il senatore Carol-
lo che si sofferma, al di là di ogni teoriz-
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zazione, sull'origine storica delle partecipa­
zioni statali, nate per attuare una politica 
di salvataggi industriali, e sulle finalità del­
la programmazione industriale, che deve mi­
rare all'armonizzazione dei fattori della pro­
duzione, principalmente capitale e lavoro. 
Chiede se, ad avviso della CIDA, sia oggi ef­
fettivamente possibile tale armonizzazione 
utilizzando il meccanismo della produzione 
capitalistica, e cioè ipotizzando soluzioni che 
garantiscano l'economicità del sistema. 

In secondo luogo, si sofferma sul fatto 
che le operazioni di scioglimento di Enti si 
sono risolte in fatti puramente estetici, per­
chè nei settori di produzione si è continua­
to ad intervenire. 

Il presidente della CIDA, D'Elia, risponde 
al quesito del senatore Carollo ed alla sua 
affermazione relativa alla politica dei salva­
taggi. Questa è necessaria per evidenti ra­
gioni sociali, ma non può continuare inde-
finitivamente. Sottolinea inoltre che la po­
litica dei salvataggi garantisce addirittura, ai 
lavoratori impiegati nei settori che registra­
no perdite, livelli di reddito inversamente 
proporzionali all'entità delle perdite stesse. 
Inoltre gli interventi statali nei settori indu­
striali sono stati spesso motivati da scelte 
tutt'altro che economiche, anche nel lungo 
periodo: non si può, quindi, addebitare ai 
responsabili delle partecipazioni statali per­
dite di gestione che sono invece da attribui­
re alle scelte di indirizzo politico. 

Per quanto concerne le revoche dei respon­
sabili degli Enti, afferma che deve essere as­
solutamente chiaro il motivo in base a cui 
si chiedono le dimissioni dei dirigenti: il 
discorso deve riguardare dati oggettivi, qua­
li ad esempio divergenze dei programmi de­
gli Enti rispetto alle strategie politiche. Non 
si può perseguire una indiscriminata poli­
tica di salvataggi e di assistenzialismo che 
mortifica la professionalità e la responsabi­
lità del management: viene a mancare in tale 
maniera l'incentivo per raggiungere gli obiet­
tivi di efficienza e di economicità che devo­
no caratterizzare le scelte operative. Tutto 
il sistema delle partecipazioni statali, ad 
avviso del presidente della CIDA, è conta­
minato da interferenze esterne, a tutti i li­
velli, che non consentono ai responsabili del 

settore di svolgere correttamente il proprio 
lavoro e di perseguire gli obiettivi assegnati. 

Per quanto riguarda la vicenda relativa 
allo scioglimento dell'Egam, cui faceva rife­
rimento il senatore Carollo, concorda sul 
fatto che si è trattata di un'operazione di 
facciata, perchè in realtà le attività produt­
tive in cui era impegnato l'Ente predetto so­
no state distribuite tra gli altri Enti di ge­
stione: l'errore va attribuito all'autorizza­
zione concessa dal Ministro delle partecipa­
zioni statali ad acquisire, da parte dell'Egam, 
attività assolutamente improduttive a costi 
esorbitanti. 

Concludendo il proprio intervento, dichia­
ra che occorre fare ogni sforzo per ricon­
durre il funzionamento del sistema delle par­
tecipazioni statali e dell'intero apparato in­
dustriale a livelli di correttezza, di efficien­
za e di economicità, astenendosi da interfe­
renze che facciano deviare da questi prin­
cìpi. 

Prende quindi la parola il senatore Stam-
mati che sottolinea la delicatezza del mo­
mento economico che si sta attraversando, 
visti i dati di recente comunicati relativi al­
l'indebitamento pubblico e la obiettiva dif­
ficoltà in cui si trova oggi la più grande 
banca privata italiana. Dopo aver ricordato 
le vicende relative alla istituzione del Mini­
stero delle partecipazioni statali, che ha vis­
suto personalmente, concorda sulla necessi­
tà di rivederne approfonditamente l'assetto 
attuale e soprattutto le prospettive che ven­
gono ipotizzate dalla Commissione Amato. 

Pone poi in via generale il problema del­
la più efficiente formula giuridica da utiliz­
zare per l'intervento pubblico: impresa di 
tipo privato o ente di diritto pubblico; tale 
questione, rileva l'oratore, non può che es­
sere risolta sulla base di una approfondita 
analisi delle caratteristiche dei settori d'in­
tervento. 

Ribadisce quindi che la cartina di torna­
sole dell'efficienza delle gestioni deve esse­
re costituita dalla redditività: ciò presup­
pone che i cosiddetti « oneri impropri » pos­
sano essere isolati e valutati con grande chia­
rezza. 

Aggiunge che occorre ripensare a fondo 
sia l'attuale organizzazione degli enti di gè-
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stione, sia i poteri e la struttura del Mini­
stero delle partecipazioni; al riguardo sareb­
be stato più opportuno collocare le funzioni 
di indirizzo nell'ambito dei poteri del Mini­
stero del bilancio e della programmazione 
economica. In ordine poi al ruolo del Parla­
mento, che dovrebbe limitarsi a dare diret­
tive chiare al Governo e a controllare il rag­
giungimento degli obiettivi, ribadisce la pro­
pria netta contrarietà al parere parlamenta­
re sulle nomine dei dirigenti degli enti pub­
blici: si tratta di un'area di responsabilità 
che deve rimanere di esclusiva pertinenza 
del Governo; la demotivazione complessiva 
del management del sistema, che si riflette 
direttamente su uno scadimento delle gestio­
ni, trae radice direttamente in questi feno­
meni di sfuocamento dell'ispirazione impren­
ditoriale delle imprese pubbliche. 

Il presidente della CIDA D'Elia, sul pro­
blema delle aree d'intervento del sistema, 
sottolinea che in linea di massima dovrebbe 
trattarsi di settori nei quali si rischia di ca­
dere « naturalmente » in una situazione di 
monopolio ovvero nei quali, senza l'interven­
to pubblico, si creerebbe una situazione di 
discriminazione tra cittadini ed aree territo­
riali. Osserva infine che l'impostazione del 
senatore Stammati può essere condivisa in 
larghissima misura. 

Il presidente De Vito esprime parole di 
vivo ringraziamento ai rappresentanti della 
CIDA per il valido contributo dato ai la­
vori dell'indagine e quindi li congeda. 

Vengono introdotti i rappresentanti della 
Confindustria ai quali, dopo parole di ben­
venuto pronunciate dal presidente De Vito, 
vengono rivolte alcune domande. 

Il senatore Milani chiede innanzitutto di 
comprendere meglio quale sia il concetto 
di servizio di pubblica utilità al quale si fa 
riferimento nelle risposte al questionario; 
chiede inoltre di conoscere quali sono a giu­
dizio della Confindustria i criteri concreti 
con i quali si possono distinguere i settori 
strategici da quelli non strategici; in parti­
colare chiede un'esemplificazione sia di ser­
vizi di pubblica utilità attualmente organiz­
zati nel sistema delle partecipazioni statali, 
sia di settori da considerare strategici. 

Chiede infine una serie di chiarimenti su­
gli organi di amministrazione e di gestione 
del sistema ipotizzati dalla Confindustria; 
in particolare se è esatta la sensazione che 
la Confindustria prefigura una netta distin­
zione tra consiglio di amministrazione e co­
mitati esecutivi all'interno della holding ca­
pogruppo che dovrebbe sostituire gli Enti 
di gestione. 

Il dottor Solustri osserva che la definizio­
ne giuridica di servizio pubblico ha subito 
nel nostro ordinamento una evoluzione pa­
rallela alla concezione in materia di inter­
vento dello Stato nell'economia, con il pro­
gressivo allargamento della sfera dei servizi 
a disposizione dei cittadini. 

Sostanzialmente, la Confindustria ha in­
teso distinguere tra servizi che possono es­
sere gestiti nelle forme imprenditoriali di­
sciplinate dal diritto privato e servizi che 
non presentano, anche nel lungo periodo, 
margini di recupero ad una logica di impre­
sa e che, pertanto, appare preferibile orga­
nizzare con formule giuridiche nettamente 
di diritto pubblico. Nell'ambito dei servizi 
pubblici gestibili in forme giuridiche pri­
vatistiche la Confindustria non fa differen­
za tra la prevalenza nell'assetto societario 
del capitale pubblico o del capitale privato. 

Per quanto riguarda il problema della 
strategicità dei settori di intervento, l'ora­
tore ricorda ohe alla nascita vennero defi­
niti come strategici i seguenti settori: quelli 
relativi alla difesa nazionale; quelli nei quali 
« naturalmente » si venivano a creare si­
tuazioni idi monopolio; i settori infine dove 
occorreva esprimere un sostegno pubblico 
per l'avvio idi iniziative industriali che di­
versamente sarebbero rimaste soffocate dal­
la concorrenza internazionale; queste inizia­
tive, una volta decollate, dovevano essere poi 
cedute ai privati. In realtà, prosegue l'ora­
tore, nel dopo guerra questo quadro di ri­
ferimento si è sfocato ed è prevalsa una 
stratificazione di criteri al di fuori di ogni 
chiara logica complessiva. D'altra parte, il 
contesto unitario della strategia industriale 
(ohe non deve distinguere tra la titolarità 
giuridica del capitale) e l'inserimento della 
nostra economia nell'ambito comunitario 
imporrebbero che la scelta dei settori stra-
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tegici avvenisse a livello europeo, proprio 
per evitare forme occulte di protezionismo. 

Proseguendo, sul problema delle holdings 
afferma che dovrebbe trattarsi di organismi 
ohe accorpano campi di intervento tenden­
zialmente omogenei, favorendo la specializ­
zazione del management. Attraverso il di­
segno proposto dalla Confindustria il pro­
filo del controllo parlamentare si esprime­
rebbe attraverso il rapporto col Ministro 
del tesoro, presso il quale dovrebbe essere 
collocato contabilmente il fondo che rappre­
senta il capitale della holding. 

Osserva quindi che il processo di progres­
siva politicizzazione del sistema non è il 
frutto di degenerazioni marginali, ma è in­
vece la conseguenza della completa man­
canza di un chiaro quadro strategico; man­
cando il metro di giudizio sul quale valu­
tare l'attività dei dirigenti è chiaro che fi­
nisce per prevalere soltanto un criterio di 
affidabilità politica nella distribuzione degli 
incarichi. Concludendo su questo punto, il 
dottor Solustri sottolinea che per realizza­
re le condizioni per una scelta efficiente del 
management devono essere ben chiari, da 
una parte, gli obiettivi strategici e, dall'al­
tra (nettamente definiti quantitativamente 
e caratterizzati iin senso regressivo nel tem­
po) gli oneri impropri. 

Il senatore Carollo chiede se tra gli one­
ri impropri debbano anche essere valutate 
alcune diversità di trattamento' contrattua­
le tra lavoratori del settore pubblico e la­
voratori del settore privato; in particolare 
poi si domanda in che modo sia possibile 
stabilire se un onere improprio è tempora­
neo e regressivo nel tempo ovvero perma­
nente e quindi tale da consigliare un mu­
tamento nella struttura giuridica dell'ope­
ratore. 

Il dottor Solustri dichiara che le condizio­
ni di trattamento del fattore lavoro dovreb­
bero essere esattamente equivalenti per tut­
te le imprese, a prescindere dalla prevalenza 
di capitale pubblico e privato; ciò è in linea 
con la tradizionale posizione della Confindu­
stria che, come è noto, ritiene del tutto in­
giustificata la separazione organizzativa con 
la quale le imprese pubbliche si presentano 
alla negoziazione sindacale. Analoga egua-
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glianza di posizione deve esistere eviden­
temente anche per tutto il comparto degli 
incentivi e per le agevolazioni creditizie. 

In ordine al problema della valutabilità 
degli oneri impropri, dichiara che se appare 
evidente che, anche nel lungo periodo, non 
esistono reali possibilità di ritorno ad una 
gestione economica, è necessario porsi espli­
citamente il problema o della nazionalizza­
zione del settore o del suo smobilizzo. Con­
clude sottolineando che molto spesso il dis­
sesto di alcune società crea un vortice di de­
pressione, che finisce per travolgere anche 
società sane, se il sistema delle partecipa­
zioni statali, al di fuori di ogni chiaro dise­
gno strategico, interviene per accollarsi le 
situazioni di perdita, spiazzando le prospet­
tive di altri operatori fisiologicamente sani. 

Al senatore Bollini il dottor Ferrone ri­
sponde che la Confindustria reputa necessa­
rio un approccio unico, sia per il settore del­
le imprese pubbliche che per quello delle 
imprese private, al problema della partecipa­
zione dei lavoratori all'impresa: ogni diver­
sità di trattamento non avrebbe alcun senso 
proprio in omaggio al criterio della sostan­
ziale unicità della politica industriale, a pre­
scindere dalla titolarità giuridica del capita­
le societario. 

Ai presidente De Vito il dottor Solustri ri­
sponde affermando che l'indicazione, avan­
zata dalla Confindustria, di costituire un ap­
posito sottosegretariato per le partecipazioni 
statali presso la Presidenza del Consiglio na­
sce anche dalla constatata incapacità del Mi­
nistero del bilancio a svolgere questo ruolo 
di indirizzo. 

Il dottor Ferroni aggiunge che la formula 
organizzativa proposta è agibile anche nel­
l'attuale situazione della presidenza del Con­
siglio; essa peraltro si può inserire in un di­
scorso di riorganizzazione legislativa dei 
compiti e delle funzioni di detta Presidenza. 
Aggiunge altresì che, in linea di massima, la 
Confindustria reputa essere molto ridotti i 
casi in cui non sia possibile gestire i servizi 
pubblici in forma imprenditoriale; reputa 
altresì che i criteri da essa indicati per il ri­
sanamento complessivo del sistema debbano 
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essere rigorosamente applicati per il presen­
te e per l'avvenire: in sostanza il sistema del­
le partecipazioni non deve rispondere a fi­
nalità direttamente sociali. 

Non essendovi altre domande, il presiden­
te De Vito ringrazia vivamente i rappresen­
tanti della Confindustria, ed il seguito del­
l'indagine viene rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente De Vito, salutato il ritorno 
del senatore Ripamonti che partecipa nuova­
mente ai lavori della Commissione dopo un 
periodo di forzata assenza, avverte che è sta­
to trasmesso alla Commissione un « Docu­
mento di lavoro in materia di analisi delle 
previsioni di spesa per il settore statale con­
tenute nelle relazioni trimestrali del Mini­
stero del tesoro per gli anni 1979-1980-1981 » 
prdisposto dalla Commissione tecnica per la 
spesa pubblica, presieduta dal professor 
Franco Reviglio. Il documento sarà a dispo­
sizione degli onorevoli senatori presso l'Uf­
ficio di segreteria, a partire dal pomeriggio 
della giornata di oggi. 

Al senatore Bollini, che ricorda la sua for­
male richiesta di procedere alla audizione del 
professor Re viglio, il presidente De Vito as­
sicura di avere già svolto passi in questo 
senso. 

Prende nuovamente la parola il senatore 
Bollini per sottolineare il fatto che sul Bol­
lettino delle Commissioni del 9 giugno si 
legge che nel corso delle sedute di talune 
Commissioni si è sollecitato l'esame dei di­
segni di legge nn. 1091, 1221, 1318, 1088 e 
888, e che i provvedimenti sarebbero blocca­
ti in attesa del parere della Commissione bi­
lancio. Dichiara che la Sottocommissione ha 
già proceduto all'esame dei provvedimenti 
e che si è in attesa di approfondimenti da 
parte del Governo e di ulteriori verifiche in 
seno alla stessa Sottocommissione. Si riser­
va, infine, di specificare in una prossima se­
duta, d'accordo con il senatore Carollo, pre­
sidente della Sottocommissione, i motivi che 
ostano alla stesura dei pareri relativi ai prov­
vedimenti in questione. 

« Conversione in legge del decreto-legge 21 maggio 
1982, n. 272, concernente proroga degli incarichi 
del personale non di ruolo delle unità sanitarie 
locali » (1910) 
(Parere alla 12a Commissione) 

Il senatore Carollo, estensore designato 
del parere, riferisce sul provvedimento. Fa 
presente, in particolare, che il provvedi­
mento, benché formalmente non rechi oneri 
nuovi, provocherà nuove spese nell'imme­
diato futuro in (relazione ai meccanismi ipo­
tizzati, come quelli relativi ai passaggi di 
categoria che vengono previsti, che creano 
esigenze organiche cui si dovrà provvedere. 

Sottolinea la particolare delicatezza della 
questione, visti i rilievi con cui si addebi­
ta ai pubblici poteri una certa disattenzio­
ne nei confronti dei meccanismi della spe­
sa pubblica. 

Chiede pertanto al rappresentante del Go­
verno di conoscere quali oneri il provvedi­
mento provocherà. 

Prende la parola il senatore Bollini che 
sottolinea il proprio dissenso sul provvedi­
mento, in relazione a quattro punti: in pri­
mo luogo, lo spostamento del termine pre­
visto dall'articolo 1 del decreto in esame 
va posto in correlazione ad un disegno di 
legge che provvede alla sanatoria di talune 
posizioni, creandosi così oneri assolutamen­
te non noti ali momento; in secondo luogo, 
la dequalificazione dei servizi resi, e quindi 
i maggiori costi, provocati dalla sanatoria 
cui si dà adito; la assoluta inidoneità dei 
meccanismi dell'articolo 3, che operano at­
traverso la proroga di un altro termine in 
scadenza; infine, la inammissibilità della 
norma dell'articolo 4, recante la sanatoria 
dei rapporti giuridici sorti sotto il vigore 
del precedente decreto-legge (decaduto), in 
quanto disposta con decreto-legge che rei­
tera il precedente. 

Prende la parola il sottosegretario Orsi­
ni che dichiara che il provvedimento non 
solo non prevede alcuna sanatoria, ma che 
non spiana la strada ad altro provvedimen­
to di tal fatta. Dopo aver ricordato che la 
nuova disciplina concorsuale relativa alla 
assunzione del personale del Servizio sani-
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tario nazionale fa sì ohe i concorsi non pos­
sano essere espletati in termini brevissimi, 
dichiara che la proroga degli incarchi in 
atto viene disposta al fine di evitare le di­
sfunzioni che altrimenti si creerebbero. 

Per quanto concerne la sanatoria degli 
effetti giuridici sorti, rammenta che essa 
era necessaria e che potrà essere inserita 
nell'articolato del disegno di legge di con­
versione; inoltre fa presente che il disposto 
dell'articolo 3 serve ad eliminare possibili 
contenziosi che deriverebbero dalla scaden­
za della normativa in atto, e che si sta prov­
vedendo in questi giorni in maniera orga­
nica. 

Dopo aver svolto brevi considerazioni sul­
l'andamento della spesa sanitaria, dichiara 
che il provvedimento all'esame non reca al­
cun onere aggiuntivo. 

Il senatore Carollo, preso atto di tale for­
male assicurazione del Governo, propone al­
la Commissione di esprimersi in senso fa­
vorevole. 

Dqpo dichiarazioni di voto, contrarie al­
la proposta del senatore Carolilo, dei sena­
tori del Gruppo comunista, la Commissione 
dà mandato al senatore Carollo di redige­
re parere favorevole sul provvedimento. 

La seduta termina alle ore 13,45. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
DE VITO 

Intervengono, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, in rappresentanza della Fede­
razione unitaria delle Confederazioni sinda­
cali CGIL-CISL-UIL, i segretari confederali 
della CGIL, Giacinto Militello e Massimo 
Bordini, Antonio Lettieri del comitato esecu­
tivo della CGIL; il segretario confederale 
della CISL Cesare Del Piano, accompagnato 
dal signor Bruno Geromin, operatore sinda­
cale della CISL; il segretario confederale del­
la UIL Walter Galbusera, accompagnato da 
Claudio Negro, assistente della UIL. 

La seduta inizia alle ore 18,20. 

INDAGINE CONOSCITIVA SULL'ASSETTO DEL 
SISIEMA DELLE PARTECIPAZIONI STATALI 
(seguito): AUDIZIONE DEI RAPPRESENTANTI 
DELLA FEDERAZIONE UNITARIA DELLE CON­
FEDERAZIONI SINDACALI CGILCISL-UIL. 

Proseguono i lavori dell'indagine. 
Il presidente De Vito rivolge parole di ben­

venuto ai rappresentanti della Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL, cui vengono rivolti 
quesiti da vari senatori. 

Il senatore Milani chiede innanzitutto più 
specifici chiarimenti sulle concrete ipotesi 
di riassetto del sistema delle partecipazioni 
statali che le organizzazioni sindacali inten­
dono prefigurare; si sofferma in particolare 
sul problema del raccordo decisionale tra 
momento politico e momento imprenditoria­
le, rilevando che nelle risposte date al que­
stionario permangono sul punto delle zone 
di indeterminatezza; infine chiede ulteriori 
delucidazioni sulla posizione dei sindacati 
sul tema degli oneri impropri, dei quali le 
organizzazioni sindacali non ritengono in al­
cun modo possibile una preventiva determi­
nazione, secondo una impostazione che l'ora­
tore dichiara di condividere. 

Il dottor Lettieri afferma innanzitutto che 
il riassetto del sistema, nel lungo periodo, 
dovrebbe avvenire secondo un criterio di 
accorpamento funzionale delle attività, su 
base non strettamente monosettoriale in rac­
cordo ad un disegno complessivo di politica 
industriale. Peraltro è questa una prospet­
tiva che può essere concretamente percorsa 
solo dopo che ci si sia fatto carico di una 
serie di questioni immediate, sempre relati­
ve ai profili organizzativi, che appaiono es­
senziali per riavviare la stessa operatività 
del sistema nel suo insieme. Occorre cioè 
studiare subito una serie di riaccorpamenti 
(ad esempio, settore dei trasporti, settore 
dell'industria alimentare), per riavviare im­
mediatamente un disegno agibile di politica 
industriale. In prospettiva, bisognerebbe pre­
figurare gli enti di gestione come grandi a-
genzie capaci di presentare al Parlamento e 
al Governo le opzioni strategiche di politica 
industriale; peraltro, in alcuni casi non è 
possibile anticipare le formule organizzati­
ve alla previa determinazione delle scelte 
strategiche; comunque, la linea di fondo do-
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vrebbe essere costituita dalla creazione di 
un numero anche maggiore di enti di gestio­
ne, non monosettoriali, disegnati sulla base 
di coerenti esigenze funzionali alle scelte di 
politica industriale. 

In ordine al problema del rapporto Mini­
stero-Enti di gestione, l'oratore precisa che 
il sindacato è nettamente favorevole a rico­
noscere una precisa autonomia ai diversi mo­
menti attraverso cui si articola prima la for­
mazione dell'indirizzo pubblico di politica 
industriale e poi la sua attuazione imprendi­
toriale; tutto ciò peraltro nella consapevolez­
za che le opzioni di fondo devono spettare 
al solo polo pubblico in quanto nella conce­
zione del sindacato il sistema delle parteci­
pazioni costituisce un fondamentale stru­
mento di programmazione e di politica in­
dustriale. 

Sul problema della revoca degli ammini­
stratori sottolinea che deve trattarsi di una 
soluzione di carattere non ordinario, ma col­
locata in un preciso contesto di trasparen­
za delle scelte e di responsabilità dei diffe­
renti campi operativi. 

Sul tema dei fondi di dotazione osser­
va che, se per un verso essi non possono 
essere remunerati come un qualsiasi capi­
tale rischio, per altro verso costituiscono 
un modo per valutare le difficoltà che gli 
enti potranno incontrare nel raggiungimen­
to degli obiettivi posti in sede politica. 

Il dottor Del Piano ribadisce che il dato 
di partenza è costituito dall'esigenza di rior­
ganizzare raggruppamenti strettamente con­
nessi alle grandi strategie di politica indu­
striale ohe si intende perseguire, raggruppa­
menti che nel tempo potranno essere modi­
ficati sulla base della concreta evoluzione 
delle situazioni. 

L'oratore, in particolare, pone in eviden­
za l'esigenza che la struttura del sistema 
delle partecipazioni sia in condizione di 
esprimere risposte efficienti e rapide ai pro­
blemi posti dall'evoluzione del quadro di ri­
ferimento nel rispetto degli obiettivi di po­
litica industriale. 

Il senatore Carollo pone quindi una se­
rie di quesiti relativi: all'area che si inten­
de prefigurare per l'imprenditorialità priva­
ta; al imodo con il quale concretamente il 
sindacato pensa debba atteggiarsi la par­

tecipazione dialettica dei lavoratori nei di­
versi livelli decisionali del sistema; al pro­
blema degli oneri impropri; alle modalità 
di determinazione delle compatibilità finan­
ziarie da iscrivere nel bilancio dello Stato; 
alle modalità con cui andrebbe organizzato, 
secondo il sindacato, il polo creditizio finan­
ziario per il finanziamento della politica 
industriale. 

Il dottor Bordini, rispondendo al senato­
re Carollo, fa presente che lo spazio relati­
vo alla industria privata non è residuale, 
derivando per sottrazione dalla individua­
zione degli interventi dalle partecipazioni 
statali, ma al contrario si identifica proprio 
nei settori in cui il capitale privato non in­
terviene perchè non risultano profittabili. 
Per quanto concerne la partecipazione delle 
organizzazioni sindacali alla gestione, e 
quanto meno al controllo, delle partecipa­
zioni statali, occorre risolvere in via priori­
taria una contraddizione che si verrebbe a 
creare: infatti, i rappresentanti del sindaca­
to sarebbero tenuti al segreto aziendale sul­
la strategia delle imprese cui partecipano, 
non potendo così discutere pubblicamente 
delle scelte che si vanno a prendere. 

Riferendosi al finanziamento degli inve­
stimenti delle partecipazioni statali, che do­
vrebbero gravare sul bilancio dello Stato, 
ritiene di dover sdrammatizzare il mecca­
nico rapporto, cui si fa spesso riferimento, 
tra disavanzo pubblico e tasso di inflazio­
ne: a suo avviso, infatti, l'allargamento della 
base produttiva provocherebbe di per sé 
una diminuzione del processo inflattivo. 

Il dottor Bordini, richiamandosi alla pro­
spettiva del cosiddetto « polo finanziario » 
delle partecipazioni statali, fa presente che 
il sistema delle banche pubbliche deve esse­
re organizzato al fine della raccolta del ri­
sparmio, per impiegarlo in grandi progetti 
di intervento, ad esempio nel campo ener­
getico. 

Il segretario confederale della CISL, Del 
Piano, rispondendo sempre alla domanda 
formulata dal senatore Carollo, rammenta 
che nel bilancio dello Stato le spese di parte 
capitale sono molto limitate: mentre servi­
vano oltre 33-35 mila miliardi di investimen­
ti, se ne prevedono invece una decina di mi-
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gliaia di miliardi in meno; anche nel rap­
porto rispetto al PIL, gli investimenti in 
Italia sono la metà rispetto agli altri Paesi. 

Inoltre, la partecipazione ai consigli di 
amministrazione o nei comitati esecutivi è 
alternativa rispetto al rapporto dialettico, 
di contrattazione: se fosse concessa la mag­
gioranza ai rappresentanti dei lavoratori, al­
l'interno dei consigli di amministrazione, ciò 
sarebbe accettabile. Non va accolta l'ipotesi 
della mera integrazione, di una partecipa­
zione che è destinata a soccombere non es­
sendo maggioritaria. 

La proprietà pubblica dell'impresa non e-
limina il contrasto tra capitale e lavoro, co­
me dimostrano alcuni clamorosi esempi stra­
nieri: si possono ipotizzare dei comitati di 
controllo, per avere una maggiore informa­
zione, ma occorre escludere una partecipa­
zione nei consigli di amministrazioni. Il ve­
ro problema è rappresentato dalla creazione 
di un nuovo modello di relazioni industriali. 

Il dottor Negro, in rappresentanza della 
UIL, sottolinea la difficoltà culturale di av­
vicinarsi a prospettive completamente nuo­
ve, quale quella della partecipazione: si pon­
gono problemi di responsabilità sempre 
maggiori, mentre sarebbe meglio ipotizzare 
sedi di maggiore informazione del sindaca­
to. Si dovrebbe poter allargare al massimo, 
ove possibile, l'esperimento della coope­
razione e della autogestione; la partecipa­
zione del sindacato nei consigli di ammini­
strazione delle partecipazioni statali appare 
una prospettiva limitata, ohe andrebbe este­
sa alla presenza nei comitati esecutivi, lad­
dove cioè si prendono le decisioni effettive. 
Inoltre, non si deve prevedere la parteci­
pazione come presenza dei rappresentanti 
dei lavoratori occupati nell'impresa, viste 
le scelte strategiche che occorre assumere, 
bensì quella dei rappresentanti delle orga­
nizzazioni sindaicali. 

Il senatore Calice pone due quesiti: in 
primo luogo chiede di conoscere il giudi­
zio sullo strumento legislativo della riserva 
degli investimenti da effettuare nel Mezzo­
giorno; in secondo luogo, chiede un giudi­
zio sulla funzionalità dei compiti di salva­
taggio attribuiti alla GEPI. 

Replica il rappresentante della CISL Del 
Piano, che afferma la necessità di rafforza­
re la funzione di salvataggio attribuita alla 
GEPI, con opportune modifiche legislative, 
così come è necessario modificare la cosid­
detta legge Prodi. Occorre procedere inoltre 
ad una migliore individuazione dell'interlo­
cutore pubblico, attraverso la creazione del 
dicastero dell'economia e della produzione. 
Soffermandosi sull'attuale assetto della 
GEPI, dichiara che si dovrebbero riorganiz­
zare gli strumenti di intervento attualmen­
te esistenti e contemporaneamente prefigu­
rare elementi nuovi di riforma del sistema. 

Il dottor Lettieri poi si dichiara favorevo­
le allo strumento della riserva di investi­
mento, puntualizzando la necessità di una 
chiara politica industriale che deve accompa­
gnare l'utilizzo di questo meccanismo: non 
si tratta solo di precisare le quantità di ri­
sorse da destinare al Mezzogiorno, ma di 
precisare anche la qualità e la modalità degli 
interventi. 

Il dottor Geromin rileva quindi il difficol­
toso funzionamento di taluni meccanismi le­
gislativi ed afferma che occorre regolamen­
tare, insieme al sistema delle partecipazioni 
statali, gli altri strumenti di intervento di 
politica industriale che interagiscono e com­
pletano il governo dell'economia. 

Il presidente De Vito, ringraziati i rappre­
sentanti sindacali per la fattiva collabora­
zione ai lavori della Commissione, rinvia il 
seguito della indagine ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 20,20. 
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F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
SEGNANA 

Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Re-
gelamento, il e1 ciìor Merio Mesi, Presidente 
della Banca Nazionale del Lavoro accompa­
gnato dal dottor Francesco Bignarài, di­
rettore generale, dal dottor Aldo Spolverini, 
responsabile delle attività parabancarie, dal­
la dottoressa Marisa Brambilla, esperia di 
settore e dal dottor Renzo Trappolimi, capo 
dell'ufficio rapporti con le istituzioni della 
sfessa banca, 

Le: seduta inizia alle ore 9,40. 

PER UN DIBATTITO SULLA POLITICA TRIBU­
TARIA DEL GOVERNO 

Il Presidente avverte che, nonostante i 
ripetuti contat t i avuti, non è stato possi­
bile assicurare la presenza del Ministro del­
le finanze, richiesta dalla Commissione nel­
la seduta del 2 giugno, per una delle sedute 
di questa set t imana. 

INDAGINE CONOSCITIVA SUI FONDI COMUNI 
DI INVESTIMENTO IMMOBILIARE E SUI 
CERTIFICATI IMMOBILIARI (seguito): AUDL 
ZIONE DEL DOTTOR NERIO NESI, PRESI­
DENTE DELLA BANCA NAZIONALE DEL LA­
VORO 

Viene in t rodot to il dot tor Nerio Nesi, Pre­
sidente della Banca Nazionale del Lavoro 
accompagnato dal dot tor Francesco Bi-
gnardi, diret tore generale, dal dot tor Aldo 
Spolverini, responsabile delle attività para­
bancarie, dalla dot toressa Marisa Brambil­
la, esperta di settore e dal dot tor Renzo 
Trappolini, capo dell'ufficio rappor t i con 
le istituzioni della stessa banca. 

j Dopo parole di benvenuto del presidente 
j Segnana (il quale si sofferma brevemente 
| sulle finalità e sullo svolgimento della inda-
! gine), ha la parola il dot tor Nesi. 
I Premet te che le sue considerazioni saran-
j no basate sia sulla sua esperienza di citta­

dino, sia su quella di esponente di una gran-
! de banca, sia, infine, sulla esperienza spe-
j cifica acquisita dalla Banca Nazionale del 
| Lavoro con la partecipazione alla propr ie tà 
| della società Eurogest (società dalla quale 
I la banca ha poi deciso di uscire per mo­

tivi che saranno meglio precisati in seguito). 
I L'oratore sottolinea quindi l 'estrema uti­

lità dell'iniziativa dell ' indagine conoscitiva, 
dato che è ormai indispensabile affrontare 
con un 'adeguata normativa il problema della 
regolamentazione delle destinazioni di t ipo 
immobiliare del r isparmio. Si sofferma quin­
di su alcuni degli aspetti più rilevanti di tale 
tematica e nota l 'opportunità che le società 
che propongono un affare immobiliare as­
sumano una par te del rischio dell'affare; 
estrema attenzione deve essere posta agli 
aspetti legati alla determinazione del valo­
re degli immobili ed alla possibilità di ga­
rantire, in qualsiasi momento, il realizzo 
degli investimenti. Dovrebbe anche essere 
uniformato il t ra t tamento fiscale di tu t te le 
forme di raccolta del r isparmio nel campo 
immobiliare. Infine, occorre stabilire le ca­
ratterist iche da richiedere ai soggetti giuri­
dici abilitati ad operare nel settore. 

In part icolare il dot tor Nesi si sofferma 
sull'esigenza di una legge specificamente de­
stinata alla regolamentazione dei fondi co­
muni di investimento immobiliare, dato che 
le diversità r ispetto ai fondi mobiliari non 
consentono una disciplina identica sotto tut­
ti gli aspetti . 

A suo avviso, nel settore dell'investimen-
I to immobiliare dovrebbe esservi una unicità 

di regime giuridico (sia sotto il profilo della 
autorizzazione ad operare che sotto quello 
del controllo) dato che i v a i s t rument i uti-

! lizzati, ai di là delle diverse denominazioni, 
E 
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presentano caratteristiche operative sostan­
zialmente omogenee. Ogni società di gestio­
ne, egli dice, dovrebbe poter costituire più 
fondi, riconducibili a due tipi: fondi comuni 
di investimento immobiliare « globale » (con 
la possibilità cioè di investire in più affari 
immobiliari, secondo il criterio della ripar­
tizione del rischio) oppure fondi « specifi­
ci » limitati a singoli affari predeterminati. 

Per quanto attiene al regime dei controlli, 
il dottor Nesi ritiene die occorra assicu­
rare sia l'intervento della Banca d'Italia che 
quello della Commissione nazionale per le 
società e la Borsa, data la diversità delle 
responsabilità di controllo affidate, in ge­
nerale, ai due organismi. 

Per quanto riguarda le società di gestione 
il dottor Nesi ritiene che esse dovrebbero 
avere un capitale sociale alto (almeno dieci 
miliardi di lire); tali società potrebbero es­
sere istituite non solo dalle banche e dalle 
compagnie di assicurazione, ma anche da al­
tri soggetti purché vengano estese anche a 
tali soggetti le regole di trasparenza imposte 
alle banche ed alle società di assicurazione. 
Naturalmente, prosegue il dottor Nesi, oc­
correrebbe prevedere limiti all'indebitamento 
ed all'investimento in un singolo affare. 

Avviandosi alla conclusione l'oratore si 
sofferma sui pericoli costituiti dalle reti di 
vendita dei nuovi strumenti finanziari. Le 
società che operano nel settore, egli dice, 
basano la loro espansione quasi esclusiva­
mente sulle reti di vendita che collocano 
i prodotti finanziari « porta a porta », con 
una conseguente accentuazione del rapporto 
fiduciario, che si instaura più con il singolo 
venditore che con le società emittenti i ti­
toli. Tutto ciò, conclude l'oratore, introdu­
ce pericolosi elementi di distorsione nel fun­
zionamento del settore. 

Il presidente Segnana quindi ringrazia il 
dottor Nesi per la sua esposizione. 

Ha poi la parola il dottor Bignardi, il 
quale svolge alcune considerazioni generali 
sull'espansione del mercato dei certificati 
immobiliari e di altri prodotti simili e sot­
tolinea come tale espansione sia stata e sia 
fortemente influenzata dal clima psicologico 
creato dalla persistenza dell'inflazione più 
ohe da reali esigenze di finanziamento del 

sistema economico. Inoltre i nuovi settori del­
l'intermediazione finanziaria si sono potuti 
espandere anche grazie all'assenza di una spe­
cifica regolamentazione, mentre le istituzioni 
classiche dell'intermediazione del risparmio 
(come la Borsa, le banche, gli istituti di cre­
dito speciale) sono soggette ad una puntuale 
regolamentazione che, pur non annullando 
tutti i rischi, dà sufficienti garanzie ma com­
porta limitazioni ed oneri. Ad avviso del­
l'oratore occorre regolamentare e controlla­
re anche i nuovi settori di intermediazione 
del risparmio, specie nel campo immobiliare, 
in modo da offrire le necessarie garanzie 
ai risparmiatori. 

Infine il dottor Bignardi si sofferma sugli 
aspetti legati all'attività di aggressive reti di 
vendita e nota che la legge non consente alle 
banche la raccolta del risparmio « porta a 
porta »; tale divieto è posto a tutela del ri­
sparmiatore che deve poter scegliere libera­
mente l'intermediario finanziario e le forme 
di investimento dei propri capitali. A suo av­
viso occorrerà regolamentare le modalità e 
le sedi di vendita dei nuovi strumenti finan­
ziari. 

Ad una domanda del presidente Segnana 
circa le ragioni per le quali la Banca nazio­
nale del lavoro ha rinunciato, a suo tempo, 
alla propria partecipazione nella Eurogest, il 
dottor Bignardi, premesso che la parte­
cipazione era di minoranza (circa un quin­
to), precisa che, nonostante tale circostan­
za, veniva largamente speso il nome della 
banca, da parte della rete di vendita, al fine 
di rendere meglio accetti i titoli ai risparmia­
tori. Con ciò non si intende affermare — 
precisa il dottor Bignardi — che la Eurogest 
non sia una finanziaria seria. Altra ragio­
ne fu quella del non avere la banca, nella sua 
posizione di minoranza, un sufficiente con­
trollo sulle iniziative della Eurogest nel set­
tore immobiliare; o anche soltanto averne 
preventiva notizia e poter dare, se del caso, 
gli opportuni suggerimenti: col che non si 
intende affermare che tali iniziative non fos­
sero valide. Infine il dottor Bignardi precisa 
che l'uscita dalla Eurogest, condotta in mo­
do da non turbare l'andamento della società, 
non significa che la Banca nazionale del la-
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voro abbia rinunciato ad operare nel settore 
in questione. 

Il senatore Bonazzi, osservando che il ri­
sparmiatore si rivolge ai fondi e ai certifi­
cati immobiliari essenzialmente in cerca di 
beni-rifugio, esprime la preoccupazione che 
si tratti per lo più di impieghi per l'acqui­
sto di beni già esistenti, che non rappresen­
tino investimenti realmente produttivi per 
il Paese, e chiede l'opinione della Banca na­
zionale del lavoro sulla raccolta di rispar­
mio effettuata in questo settore, considera­
ta sotto tale aspetto produttivistico. 

Il dottor Nesi fa presente che la risposta 
circa la produttività degli impieghi non può 
essere uniforme: in alcuni casi si è tratta­
to realmente dell'investimento in nuovi pro­
getti (nell'apparato produttivo del Paese) 
anche di notevoli dimensioni; nella maggio­
ranza dei casi si tratta di impieghi in beni 
immobili già esistenti, tuttavia, anche in que­
sti ultimi casi, a volte può trattarsi di un 
investimento produttivo nel senso inteso dal 
senatore Bonazzi, come ad esempio quando 
si investe per la ristrutturazione di comples­
si alberghieri. D'altra parte — sottolinea 
il dottor Nesi — il settore non rientra fra 
quelli del credito agevolato: anche nell'ipo­
tesi che non si tratti di impieghi prevalente­
mente produttivi, essi non godono, comun­
que, di agevolazioni da parte dello Stato. 

Il senatore Berlanda chiede come possa 
configurarsi l'ingresso delle banche nel set­
tore in questione, posto che l'impostazione 
sopra suggerita dal dottor Nesi era quella di 
una partecipazione ideila società gerente e 
promotrice ai rischi inerenti alla gestione 
del fondo (negli esempi che sono stati illu­
strati alla Commissione nelle precedenti 
udienze, riguardo alla Svizzera e all'Olanda, 
vi è sempre una netta separazione fra la 
società gerente ed il fondo). Al tempo stesso 
(osserva sempre il senatore Berlanda) la 
Banca nazionale del lavoro sembra già inse­
rita nel settore parabancario tramite una fi­
duciaria. 

Il dottor Nesi precisa che il « Servizio 
Italia » svolge puramente le funzioni pro­
prie di una fiduciaria e che la sua attività 
non ha attinenza con quella dei fondi immo­
biliari di cui ora si discute. La Banca nazio-
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naie del lavoro svolge tuttavia attività pa­
rabancarie, avendo ritenuto a suo tempo 
che esse avrebbero assunto un notevole svi­
luppo. Si tratta prevalentemente della gestio­
ne di iniziative nel campo del leasing-factor­
ing o della pura offerta di servizi (fra i qua­
li si inserisce l'attività del « Servizio Italia »). 
La Banca nazionale del lavoro non è ancora 
presente nel settore della raccolta finalizza­
ta di risparmio, che pure è da considerarsi 
fra ie attività parabancarie. Circa la sostan­
za del problema posto dal senatore Ber­
landa, fa presente che nel partecipare a tale 
settore una banca si limiterebbe a costitui­
re una società di gestione: a quest'ultima, a 
sua volta, spetterebbe la partecipazione ai 
rischi del fondo da essa stessa creato, nei 
limi Li del proprio capitale che, comunque, 
deve essere cospicuo. 

il dottor Spolverini aggiunge che la par­
tecipazione al rischio da parte della società 
di gestione appare indispensabile affinchè 
l'iniziativa abbia serietà e correttezza. Ta­
le partecipazione si concreta nel fare in 
modo che i titoli rappresentativi delle quo­
te abbiano corso nel mercato secondario 
(borsa e mercato ristretto) e nell'impegno 
da parte della società gerente a sostenere 
i corsi di tali titoli in caso di necessità, si­
no alla parità, valendosi del proprio capi­
tale (che era stato ipotizzato in non meno 
di 10 miliardi). Ciò significa che il capitale 
della società gerente non deve essere inve­
stito nei singoli affari bensì essere mante­
nuto in forma sufficientemente liquida, in 
modo da essere disponibile in caso di biso­
gno per il sostegno anzidetto, da proseguire 
fino ad esaurimento del capitale stesso. Una 
volta esaurite le disponibilità, il fondo, se 
« globale » nella accezione precisata dal dot­
tor Nesi, da « aperto » dovrebbe diventare 
« chiuso ». Come proporzione fra il capitale 
della gerente e il patrimonio del fondo il 
dottor Spolverini suggerisce un rapporto da 
uno a venti. Osserva inoltre che il fondo 
dovrebbe avere la forma aperta solo se si 
propone la differenziazione del rischio at­
traverso investimenti su numerosi affari non 
predeterminati (e cioè se viene ad essere 
estensibile a nuovi affami). Il fondo « spe­
ciale », che prevede cioè investimenti speci-
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•faci e predeterminati, dovrebbe invece esse­
re sempre chiuso. 

Sottolinea infine che l'impegno a sostene­
re i corsi delle quote del fondo costringe 
la società gerente ad un comportamento 
corretto. 

Ad una domanda del senatore Cipellini sul 
trattamento fiscale prevedibile per i fondi, 
nel caso venisse istituita la ventilata imposta 
patrimoniale, e sulle conseguenze per il ri­
sparmiatore, il dottor Spolverini avverte 
che tale problema dovrebbe essere studiato 
attentamente; comunque, nel caso la patri­
moniale avesse applicazione universale, col­
pirebbe certamente anche i patrimoni dei 
fondi. 

La dottoressa Brambilla sottolinea che 
nel fondo aperto la valutazione del prezzo 
delle parti deve essere stabilita giornalmen­
te in base al valore di inventario, mentre 
nel fondo chiuso il prezzo delle quote di­
pende dalla domanda e offerta delle azioni 
e non solo dal valore intrinseco del patri­
monio. Nel primo caso, la valutazione dei 
patrimonio del fondo può incontrare delle 
difficoltà per la mancanza di prezzi rile­
vati ufficialmente in un pubblico mercato; 
nella seconda ipotesi, lo scostamento tra 
prezzo e valore teorico potrebbe essere ri­
levante, sulla base della domanda e dell'of­
ferta. Ritiene che si possa prevedere un 
meccanismo per temperare gli inconvenienti 
che potrebbero derivare dalla adozione sia 
dell'uno che dell'altro tipo, tenuto conto 
delle caratteristiche particolari connesse agli 
investimenti immobiliari e che comunque si 
dovrebbe prevedere per la società di gestio­
ne la possibilità di costituire più fondi sia 
nella forma aperta che chiusa. Si tratta in­
fatti di tener conto delle preferenze del ri­
sparmiatore, che può essere portato a sce­
gliere un fondo aperto se tiene maggiormen­
te ad un ampio frazionamento del rischio, 
un fondo chiuso se vuole che i suoi rispar­
mi siano indirizzati su uno o più specifici 
investimenti. 

Il senatore Bonazzi chiede di conoscere se 
si ritiene corretta l'attività nel settore dei 
certificati immobiliari che viene svolta da 
qualche società fiduciaria. 

Il dottor Nesi precisa che una società fi­
duciaria in quanto tale non può assoluta­
mente svolgere tale attività, la quale peral­
tro, non essendo ancora regolata dalla leg­
ge, è aperta potenzialmente a qualunque ini­
ziativa privata. Peraltro, allo stato, nulla 
osta che le società fiduciarie possano occu­
parsi di attività collaterali attinenti ai campo. 

Ad una domanda del senatore Bonazzi 
sulla opportunità o meno che i fondi im­
mobiliari possano acquistare terreni edifi-
cabili (eventualmente per speculazione), il 
dottor Bignardi fa presente che occorre 
distinguere i casi singoli. In qualche caso 
grosse imprese industriali hanno preferito 
ricorrere al finanziamento attraverso certi­
ficati immobiliari per la costruzione di cen­
tri direzionali: in tali operazioni ogni ele­
mento era chiaro, unitamente alla finalità 
produttiva, e a questo tipo di affari anche 
una banca sarebbe stata ben disposta a par­
tecipare. D'altra paote anche operazioni di 
finanziaimeno relative a immobili esistenti 
possono avere finalità produttive: ciò avvie­
ne quando un gruppo ha interesse a smobi­
lizzare, con la raccolta di fondi attraverso 
certificati immobiliari, un patrimonio immo­
biliare funzionale, accumulato nel tempo, per 
ricavarne mezzi finanziari da destinare a 
nuovi investimenti. Di contro, anche nel ca­
so del finanziamento di nuove costruzioni, 
ci si può trovare di fronte ad operazioni a 
carattere prettamente speculativo e non me­
ritevoli di appoggio sotto taluni aspetti. 

Il senatore Berlanda osserva che le pro­
poste legislative prospettate dalla Banca na­
zionale del lavoro si discostano notevolmen­
te dalle soluzioni adottate fino a questo mo­
mento dal Parlamento, con l'accordo del Mi­
nistro del tesoro: riguardo ai fondi comuni 
di investimento mobiliare, il disegno di leg­
ge n. 1609 (stampato Camera n. 3420), così 
come licenziato dal Senato, prevede una net­
ta separazione tra il capitale della socie­
tà gerente ed il patrimonio del fondo, men­
tre sono collocate in quest'ultimo le garan­
zie di liquidità indispensabili, anziché presso 
la società gerente, che pertanto non abbiso­
gna di un grosso capitale. 

Premessa la necessità di una diversità di 
disciplina tra i fondi mobiliari e quelli im-
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mobiliari, il dottor Nesi ribadisce che a suo 
avviso la società gerente deve impegnarsi con 
il proprio capitale, che pertanto deve esse­
re cospicuo, ai fini di una maggior tutela 
dei risparmiatori. Il dottor Spolverini ag­
giunge che, ferma l'autonomia del patrimo­
nio dei fondo rispetto a quello della società 
di gestione, la situazione che sì verrebbe a 
creare se la società di gestione esaurisse in­
teramente il proprio capitale nel sostegno 
dei corsi, non dovrebbe preoccupare ecces­
sivamente, posto che il fondo abbia persona­
lità giuridica a se stante. 

Ad una domanda del senatore Bonazzi 
circa l'alternativa fra la nominatività o me­
no dei titoli rappresentativi delle quote del 
fondo, il dottor Spolverini osserva che se 
ogni elemento inerente alla qualità ed alla 
emissione dei titoli è chiaro, non sembra 
vi possano essere ostacoli alla loro circola­
zione come titoli al portatore. D'altra par­
te, poiché, anche se i titoli sono nominativi, 
vi è l'eventualità che possano circolare di 
fatto come titoli al portatore, tanto varrebbe 
prevedere per legge che possano essere an­
che al portatore. 

Il senatore Bonazzi chiede di conoscere 
se si ritenga opportuno o meno che fondi 
esteri operino in Italia ovvero che fondi 
costituiti in Italia investano all'estero. 

Il dottor Nesi dichiara che la Banca na­
zionale del lavoro vede favorevolmente una 
possibilità di investire all'estero, per fondi 
italiani, entro una ceita percentuale del pa­
trimonio. Ciò deve essere considerato nel 
quadro di quella maggiore internazionaliz­
zazione delle attività finanziarie che la Ban­
ca nazionale dei lavoro auspica, consideran­
do che se le strutture finanziarie del Paese 
non dovessero essere in grado di sostenere 
una concorrenza più aperta, ne conseguireb­
be un loro declassamento sul piano inter­
nazionale. 

Il senatore Rastrelli chiede una valutazio­
ne più precisa del problema di un corretto 
rapporto con il risparmiatore, in relazione 
alla intermediazione delle reti di vendita. 

Il dottor Nesi torna a ribadire puntual­
mente quanto affermato nel suo inter ven­
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to: il procedimento di quotazione del va­
lore delle parti di un fondo deve essere 
sganciato nettamente dal meccanismo della 
rete di vendita, soprattutto perchè, data la 
lentezza dei realizzi, in caso di necessità, 
degli investimenti immobiliari del fondo (e 
quindi la pericolosità che possono assume­
re le richieste di recesso) la rete di vendita 
in determinate situazioni può essere trop­
po sollecitata a trovare a qualunque costo 
nuovi acquirenti, e quindi a procedere con 
una intraprendenza inammissibile, cosa che, 
oltre a tutto, porta ad un gonfiamento del­
le già alte provvigioni percepite dalla rete 
stessa. Sottolinea a tale riguardo che la par­
ticolarità del rapporto fra il singolo rispar­
miatore ed il venditore, potrebbe rendere 
la società gerente completamente dipenden­
te dalla rete di vendita. A tale riguardo non 
si può tacere l'evidenza dei pericoli derivanti 
da una scarsa liquidità, pericoli che sono 
maggiori per i fondi aperti. 

Il senatore Lai chiede un avviso del dot­
tor Nesi sul problema della valutazione del 
valore reale del bene e della possibile non 
corrispondenza rispetto al prezzo di ac­
quisto. 

Il dottor Nesi fa presente che la Banca 
nazionale del lavoro suggerisce che il pro­
blema delle perizie debba essere risolto uti­
lizzando le società di certificazione (che so­
no controllate dalla Consob). 

Il senatore Bonazzi chiede una valutazione 
dell'attività dei principali operatori del setto­
re; in particolare si richiama agli enti di ge­
stione fiduciaria (rappresentati dall'Assen-
gest) che sono pochissimi nonostante l'istitu­
zione ne sia consentita da molti anni, ed al-
l'Europrogramme che è un fondo immobilia­
re di diritto svizzero che opera in Italia (a 
questo proposito egli nota che, nel corso delle 
audizioni, è emersa la difficoltà delle auto­
rità svizzere a controllare operazioni che si 
svolgono all'estero, per cui si ha la sensazio­
ne che difficilmente saranno concesse nuove 
autorizzazioni ad operare all'estero). 

Il dottor Nesi dichiara che il fatto che 
non vengano concesse autorizzazioni per co­
stituire nuovi enti di gestione fiduciaria co-
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stituisce motivo di stupore anche per lui (tra 
l'altro anche la Banca nazionale del lavoro 
ha avanzato una richiesta di autorizzazione 
cui non è stato dato però corso). Più in ge­
nerale il dottor Nesi ritiene che tutte le so­
cietà operanti nel settore debbano presen­
tare il carattere di trasparenza richiesto per 
gli operatori classici, e regolato in (maniera 
ancora più puntuale da recenti iniziative 
legislative del Governo. 

Il dottor Bignardi, sempre rispondendo al 
senatore Bonazzi, chiarisce che tra i motivi 
che hanno determinato l'uscita della Banca 
nazionale del lavoro dalla società Eurogest, 
quello relativo alla trasparenza della propietà 
non è stato il più importante. Rileva quindi 
che i risultati positivi finora registratisi nel 
settore sono dovuti essenzialmente alla for­
te e prolungata inflazione; ribadisce infine 
l'opportunità di regolamentare rigorosamen­
te le modalità di vendita. 

Il senatore Berlanda rileva che lo svilup­
po delle nuove attività dipende anche dal 
fatto che le banche non riescono a soddi­
sfare pienamente le richieste del pubblico 
(si sofferma in particolare sulla difficoltà 
di ottenere prestiti su garanzie immobiliari, 
e sui problemi connessi alla riservatezza, re­
lativamente alle operazioni di investimento, 
per il risparmiatore). 

Il senatore Rastrelli aggiunge che i nuovi 
operatori sembrano avere una struttura deci­
sionale più agile di quella delle banche; chie­
de inoltre notizie su una società creata dal 
Monte dei Paschi di Siena, che sarebbe, di 
fatto, un fondo immobiliare. 

Il dottor Nesi, rispondendo su quest'ul­
timo punto, dichiara che, a quanto gli risul­
ta, il Monte dei Paschi di Siena ha recente­
mente creato una società per azioni avente 
per oggetto l'esercizio del leasing e del facto­
ring; inoltre egli nota che la Banca d'Italia 
non autorizzerebbe un istituto di credito a 
promuovere la costituzione di un fondo im­
mobiliare in assenza di una apposita rego­
lamentazione legislativa. 

Il dottor Bignardi, quindi, rileva che le 
banche sono soggette nella loro attività ad 
una serie di limitazioni e di oneri (come il 

contingentamento degli impieghi, la riserva 
obbligatoria ed il vincolo di portafoglio), sic­
ché la crescita dell'attività stessa è inferiore 
al tasso di inflazione; ciò accade anche per 
la concorrenza esercitata dal Tesoro con 
l'offerta di titoli a breve termine ed ad alto 
rendimento, e per la concorrenza dei nuovi 
operatori, svincolati come già detto, da 
qualsiasi regolamentazione e controllo. An­
che gli istituti di credito speciale, aggiunge 
l'oratore, sono frenati nella loro attività dal­
la difficoltà di collocamento delle obbli­
gazioni ed ora anche da limitazioni ammini­
strative. Per soddisfare i fabbisogni degli ope­
ratori economici la Banca nazionale del la­
voro ha sviluppato notevolmente le attività 
di leasing e di factoring, ed è pronta a pro­
muovere altre forme di finanziamento non 
appena interverrà una disciplina legislativa 
dei nuovi strumenti finanziari. 

Il presidente Segnana quindi, rilevato lo 
estremo interesse dell'audizione, ringrazia vi­
vamente gli intervenuti. 

Il seguito dell'indagine è rinviato. 

IN SEDE REFERENTE 

«Trattamento di quiescenza del personale delle 
unità sanitarie locali» (1839) 
(Rinvio del seguito dell'esame)) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta del 
20 maggio. 

Il presidente Segnana avverte che è stato 
presentato, dal Governo, un emendamento in­
teramente sostitutivo dell'articolo unico di 
cui consta il disegno di legge: tale emenda­
mento verrà trasmesso alla la Commissione 
per riceverne il parere; il prosieguo dell'esa­
me deve quindi essere rinviato in attesa dei-
remissione del richiesto parere. 

«Disciplina fiscale concernente il trattamento di 
fine rapporto» (1884-Urgenza), d'iniziativa dei 
senatori De Giuseppe ed altri 
(Rinvio dell'esame) 

Il presidente Segnana prospetta l'oppor­
tunità di iniziare l'esame del disegno di leg­
ge dopo lo svolgimento del dibattito sulla 
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politica tributaria del Governo, dibattito cui 
dovrebbe partecipare il Ministro delle fi­
nanze. 

Il senatore Beorchia, pur rimettendosi al­
la Commissione sulla opportunità di comin­
ciare subito l'esame del disegno di legge, 
dichiara di essere già in grado di svolgere 
la relazione introduttiva. 

Il senatore Bonazzi ritiene necessario ini­
ziare al più presto l'esame del disegno di 
legge, alla presenza però di un rappresen­
tante del Governo. 

Infine, su proposta del presidente Segna­
na, l'esame viene i inviato alla seduta di do­
mani. 

La seduta termina alle ore 11,50. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
Buzzi 

Intervengono i ministri della pubblica 
istruzione Bodrato, e il sottosegretario di 
Stato per il turismo e lo spettacolo Quaranta. 

La seduta inizia alle ore 16,40. 

SULL'AMMISSIONE AGLI ESAMI DI LICENZA 
MEDIA DEGLI ALUNNI HANDICAPPATI 

La senatrice Conterno Degli Abbati espri­
me la propria preoccupazione in ordine ai 
contenuti della recente ordinanza ministe­
riale del marzo 1982 relativa agli esami di 
terza media che, per quanto riguarda gli 
alunni handicappati, si limita a fare propri 
i contenuti dell'articolo 102 del decreto mi­
nisteriale del 1925, senza tenere in alcun con­
to che, rispetto al passato, tipi diversi di han­
dicappati, soprattutto psichici, sono attual­
mente ammessi alla scuola dell'obbligo ricor­
dando inoltre che, a questo proposito, è stata 
presentata una interrogazione al ministro 
Bodrato da parte del senatore Ulianich. 

Il ministro Bodrato, premesso che la succi­
tata ordinanza ministeriale si limita sempli­
cemente a certificare i limiti entro i quali è 
stato sostenuto l'esame di terza media, si ri­
serva di fornire ulteriori chiarimenti in sede 
di risposta all'interrogazione presentata. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DELLA PUB­
BLICA ISTRUZIONE SUI PROBLEMI DIDAT­
TICI DELLA SCUOLA ELEMENTARE; CONSE­
GUENTE DIBATTITO E RINVIO 

Il ministro Bodrato, ricordato preliminar­
mente che con decreto ministeriale 14 mag­
gio 1981 è stata costituita una Commissione 
incaricata di procedere all'elaborazione delle 

I linee fondamentali e generali dei programmi 
di insegnamento nella scuola elementare che, 
dopo alcune difficoltà di avvio dei propri la­
vori, ha concluso la prima fase della sua at­
tività approvando il 20 marzo scorso un do­
cumento di sintesi elaborato anche sulla ba~ 

| se di documentazioni e rapporti circostanzia-
I ti sull'argomento, esprime una valutazione 

cemplessivamente positiva della relazione 
! prodotta, dalla discussione della quale auspi-
j ca si produrranno utili contributi per l'appro-
| fondimento delle questioni più controverse. 
! Da essa — prosegue il ministro Bodrato 
I — emerge il riconoscimento della logica in­

terazione tra questioni relative all'ordina-
i mento della scuola elementare con conse-
' guenti prospettive di riforma e i nuovi pro-
! grammi della stessa, nonché l'opportunità 
; di affrontare parallelamente le due questio-
! ni, pur tenendo presente che i necessari tem-
: pi di sviluppo dei problemi relativi alTordi-
; namento della scuola elementare e di quelli 
j collegati al rinnovo dei suoi programmi dif-
I ficilmente potranno essere strettamente rac-
| cordati. Per quanto concerne in particolare 
I i cosi detti problemi di ordinamento, il rap-
! presentante del Governo ricorda come la 
| Commissione ministeriale abbia indicato 
i l'esigenza di fornire un maggior livello di 
I aggiornamento del personale docente, non-
j che altre questioni per risolvere le quali si 

renderanno necessari interventi di tipo le-
! gislativo oltre che di tipo meramente ammi« 
| nistrativo: quali, per esempio, il problema 
I del diritto allo studio che sarà oggetto — 

preannuncia il ministro Bodrato — di un di­
segno di legge di iniziativa governativa che 

I interesserà l'ordinamento scolastico com­
plessivo, in considerazione della logica con­
nessione tra problemi della scuola materna, 
elementare, secondaria e superiore. Quanto 

i alle cosiddette aree disciplinari, rileva che 
a questo proposito il rapporto si limita a 
fornire indicazioni di carattere generale, ri­
servandosi ulteriori approfondimenti nello 
svolgimento dell'attività della Commissio-
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ne, tuttavia spunti interessanti emergono — 
a suo avviso — per la soluzione delle pro­
blematiche emergenti che implicano necessa­
ri raccordi tra riforma della scuola elemen­
tare e materna e riforma della scuola media 
dell'obbligo. Ricordate inoltre le prospettive 
indicate dalla relazione che si soffermano 
in particolare sulla importanza di garantire 
una educazione permanente, sull'esigenza di 
un livello di programmazione che stabilisca 
stretti rapporti tra la parte normativa dei 
programmi della scuola elementare e i ne­
cessari adattamenti che ne garantiscano una 
adeguata flessibilità, dichiara di condivide­
re la preoccupazione ivi emersa di superare 
le diversità di livello attualmente esistenti 
tra le varie aree del nostro Paese, onde ga­
rantire una effettiva eguaglianza di risultati. 

Per quanto riguarda poi, in particolare, 
i problemi della lingua e della matemati­
ca, il rappresentante del Governo ricorda 
come nel rapporto si insista opportunamen­
te sulla necessità di sviluppare nei bambini 
capacità critiche, logiche e memorizzatrici, 
mentre si esprimono alcune perplessità nei 
confronti di certe forme di sperimentazio­
ne che rischiano di sostituire questi impor­
tanti obiettivi con altri di minore rilevanza. 
Per quanto concerne poi, il problema dell'in­
segnamento della religione cui il rapporto 
dedica particolare attenzione, si propone 
una soluzione articolata a due livelli, preve­
dendosi oltre ad una accurata conoscenza 
dei fenomeni religiosi e delle loro ripercus­
sioni nella realtà storica, culturale e socia­
le del nostro Paese, una seconda fase di 
maggiore coinvolgimento degli studenti del­
la scuola elementare con la previsione di 
un corso religioso facoltativo. 

Più specificatamente, in ordine alle co­
siddette questioni di ordinamento della 
scuola elementare, il ministro Bodrato ri­
corda le maggiori questioni che sono state 
oggetto di attenta considerazione da parte 
della Commissione ministeriale: fra queste, 
in particolare, l'anticipazione al quinto an­
no di età per l'accesso dei bambini alla scuo­
la elementare, al cui riguardo — ricorda il 
rappresentante del Governo — la soluzione 
suggerita nel rapporto prevede la generaliz­
zazione della frequenza della scuola mater­

na su tutto il territorio nazionale; l'esigen­
za di garantire una formazione a livello uni­
versitario di tutti i docenti (in risposta alla 
quale il Governo si è impegnato alla presen­
tazione di un disegno di legge che prevede, 
data la complessità delia materia, la richie­
sta di delega al Parlamento). Ancora, per 
quanto concerne punti specifici relativi al­
l'or dinamento della scuola elementare, il 
ministro Bodrato ricorda la necessità — 
emersa dal rapporto — di procedere ad una 
revisione della scheda personale dell'alun­
no, nonché l'esigenza di garantire, attraver­
so un opportuno dosaggio tra iniziative le­
gislative ed atti amministrativi, l'integrazio­
ne degli alunni handicappati nella scuola 
che richiede — come riconosciuto dal rap­
porto ministeriale — lo sviluppo di uno 
stretto rapporto tra scuola e strutture ester­
ne, in particolare la famiglia. 

Per quanto riguarda poi il problema del 
tempo scolastico, rileva la stretta correla­
zione tra la soluzione di una tale questio­
ne e quella delia titolarità unica o collegia­
le del corpo insegnante: nel rapporto — 
prosegue il rappresentante del Governo — 
si indica il superamento delle attuali ven­
tiquattro ore, avanzando l'ipotesi di passa­
re a trentadue ore settimanali; mentre per 
quanto concerne il problema dei libri, ri­
tenuto ormai strumento obsoleto il vecchio 
sussidiario, si indica la necessità di una 
maggiore qualificazione dei libri adottati, 
dotando contemporaneamente la scuola ele­
mentare di adeguate strutture di sostegno. 

Rilevato inoltre lo stretto rapporto fra 
problemi concernenti la scuola materna ed 
elementare, di cui auspica sia tenuto debi­
tamente conto nei programmi di edilizia 
scolastica e sottolineata inoltre, l'importan­
za della interazione tra problemi di ordina­
mento della scuola elementare e riforma 
dei suoi programmi si augura che, nel ne­
cessario confronto tra le varie parti politi­
che sui nodi più impegnativi della scuola 
elementare, si tenga comunque debitamen­
te conto della difficoltà di risolvere, entro 
tempi brevi, alcune tra le maggiori questio­
ni di ordinamento della scuola elementare 
su cui si è soffermato, considerato peraltro 
che dal rapporto emerge la necessità che i 
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nuovi programmi della scuola elementare 
siano comunque sottoposti a verifica prima 
dello scadere di un quinquennio. 

Concludendo, il ministro Bodrato espri­
me l'auspicio che la Commissione possa ter­
minare la discussione entro tempi relativa­
mente brevi, nella convinzione che le indi­
cazioni emerse dal dibattito saranno tenu­
te in particolare considerazione per lo svol­
gimento della seconda fase dell'attività del­
la commissione ministeriale. 

Si apre quindi il dibattito in cui inter­
vengono la senatrice Conterno degli Abbati 
ed il senatore Mascagni. 

La senatrice Conterno degli Abbati, ricor­
dato che, nonostante una diffusa convinzio­
ne contraria, molti sono ancora i problemi 
che travagliano il settore della scuola ele­
mentare, malgrado l'impegno profuso da sin­
goli insegnanti, rileva l'assoluta inadeguatez­
za, dal punto di vista pedagogico, dei libri 
di lettura attualmente adottati nella scuola 
elementare (di cui a suo avviso è mancata 
la necessaria considerazione da parte della 
commissione ministeriale che si è limitata a 
stigmatizzare le carenze dei soli testi sussi­
diari). Rilevata poi l'insufficienza dell'attua­
le corpo docente a fronteggiare i nuovi com­
piti derivanti sia dalla riforma della scuola 
media dell'obbligo, con l'abolizione dell'esa­
me di ammissione, sia dal tipo di formazione 
dei bambini, che è diverso rispetto al passa­
to, per quanto concerne in particolare, l'in­
tegrazione degli alunni handicappati nella 
scuola che presuppone — a suo avviso — il 
loro recupero come unica soluzione valida, 
Foratrice lamenta la mancanza di iniziative 
al riguardo, restando un così delicato proble­
ma affidato soltanto alla buona volontà di 
taluni insegnanti con conseguente differen­
ziazioni tra classe e classe. Un intervento le­
gislativo globale da tempo si è inoltre reso 
necessario — prosegue la senatrice Conter­
no Degli Abbati — per il necessario raccor­
do tra scuola materna ed elementare e scuo­
la media dell'obbligo, nella consapevolezza 
che la scuola materna si è andata notevol­
mente modificando negli ultimi anni per la 
stessa sua crescita e per la diversa formazio­
ne dei bambini che vi accedono. 

In particolare per quanto concerne il pro­
blema dell'insegnamento della religione che 
— ricorda la senatrice Conterno degli Abbati 
— il decreto del 1928 indicava come « fon­
damento e coronamento » della formazione 
elementare, rileva l'opportunità di un suo 
superamento, tenuto conto che il decreto fa­
scista ha riferimento ad una scuola radical­
mente diversa, non certo assimilabile all'at­
tuale che si ispira alla formazione di un cit­
tadino democratico. Rilevato inoltre come 
— a suo avviso — occorra incidere non sol­
tanto sulle strutture, ma anche sulle finalità 
della scuola elementare, affrontando i più 
importanti problemi attraverso il varo da 
parte del Parlamento di un organico piano 
di riferimento che superi gli interventi par­
ziali fin qui registratisi, l'oratrice esprime al­
cune valutazioni circa l'attività della com­
missione ministeriale, rilevando come la pri­
ma fase dei suoi lavori abbia avuto uno svol­
gimento in parte diverso rispetto alle finalità 
indicate nel decreto ministeriale istitutivo. 

Tra i vari problemi indicati dal rapporto 
ministeriale, dichiara di ritenere di partico­
lare urgenza quello relativo ai tempi di inse­
gnamento nella scuola elementare: a tale ri­
guardo auspica, condividendo in tal senso le 
indicazioni in esso emerse, il superamento 
delle attuali ventiquattro ore settimanali che 
non garantiscono neppure un adeguato svol­
gimento, rispetto alle esigenze della società 
attuale, dei programmi minimi di formazio­
ne dell'alunno della scuola elementare, senza 
tenere conto poi dell'esigenza che la scuola 
garantisca anche il necessario coordinamen­
to di altre attività, quali ad esempio l'inse­
gnamento di lingue straniere, il nuoto, l'edu­
cazione musicale, attualmente fornite invece 
esclusivamente da agenzie formative esterne. 
Altro problema urgente è poi quello dell'inse­
gnamento religioso di cui dà atto alla com­
missione ministeriale di avere tenuto conto, 
nelle prospettive indicate, dei grossi muta­
menti della società italiana in senso laico re­
centemente verificatisi, anche se non ritiene 
di condividere la convinzione, espressa nel 
rapporto, circa l'assoluta non applicazione 
in via di prassi dell'articolo del decreto del 
1928, che individua in un'educazione religio­
sa il coronamento e fondamento dell'istruzio-
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ne elementare, di cui auspica invece un'espli­
cita cancellazione dal nostro ordinamento. 
Quanto agli altri problemi, la senatrice Con­
terno Degli Abbati. Dichiaratasi sostanzial­
mente d'accordo sul superamento — ipotiz­
zato dal rapporto ministeriale —della figura 
dell'insegnante unico, nonché con la previsio­
ne di una formazione di livello universitario 
del corpo insegnante, si sofferma infine sulla 
questione della anticipazione al quinto anno 
di età del fanciullo per l'accesso alla scuola 
elementare, ritenendo che la soluzione da da­
re al problema comporti ulteriori approfondi­
menti, in particolare quanto all'effettiva an­
ticipata capacità di astrazione del bambino 
nella nostra società, nonché all'esigenza di 
garantire un'adeguata formazione degli inse­
gnanti elementari e di scuola media che si 
troverebbero, in caso di anticipazione del­
l'anno di scolarità, a fronteggiare problemi 
di diversa natura pedagogica. Ribadisce in­
fine come esigenza fondamentale resti — a 
suo avviso — la generalizzazione della scuo­
la materna che presuppone uno sforzo orga­
nico, allo scopo di fornire non tanto risposte 
a esigenze già manifestatesi in seno alla no­
stra società quanto di stimolarne lo sviluppo 
e la crescita. 

Il senatore Mascagni si sofferma sulla par­
te della relazione della commissione mini­
steriale concernente le attività di percezio­
ne, espressione e animazione, rilevando che 
con tali formule ci si deve a suo avviso, ri­
ferire all'educazione artistica, sia per quan­
to riguarda il settore delle arti visive che la 
musica, e sottolinea l'estrema rilevanza del­
l'educazione a tali attività nel processo edu­
cativo. Soprattutto in considerazione delle 
esorbitanti sollecitazioni visive e sonore, che 
non sono indirizzate a finalità educative, a 
cui sono sottoposti i bambini nella vita quo­
tidiana, si pone l'esigenza, afferma l'orato­
re, di un organico intervento educativo nel 
campo della percezione ed educazione arti­
stica che sviluppi le attitudini espressive pre­
senti in ogni persona; e ciò anche per evita­
re il pericolo di uno sviluppo disarmonico 
della personalità cui si arriverebbe trascu­
rando la sfera dell'immaginazione e dell'in­
ventiva a favore di una visione eccessivamen­
te razionalizzante dell'educazione infantile. 

In relazione a tali esigenze, conclude il se­
natore Mascagni, si pone il problema della 
preparazione degli insegnanti, oggi estrema­
mente carente sul piano musicale, anche a 
causa dell'assenza di educazione didattico-
musicale nei conservatori: in relazione a tali 
problemi accenna all'opportunità di inse­
ganti specifici di educazione musicale che 
sostituiscano — per tale materia — o affian­
chino l'insegnante elementare. 

Il seguito del dibattito sulle comunicazio­
ni del Ministro è quindi rinviato. 

IN SEDE REFERENTE 

« Norme per una disciplina organica delle attività 
teatrali di prosa » (854) 

« Ordinamento del teatro di prosa » (866), d'ini­
ziativa dei senatori Chiarante ed altri 

«Riforma delle attività teatrali» (1265), d'inizia­
tiva dei senatori Noci ed altri 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Il presidente Buzzi riassume brevemente 
i termini del dibattito svoltosi nella sedu­
ta di mercoledì 9 (e il cui seguito è stato 
rinviato nella seduta di giovedì scorso, non 
essendo ancora terminato il lavoro della 
Sottocommissione riunitasi in quel giorno); 
illustra quindi una serie di proposte da lui 
elaborate sulla base del dibattito svoltosi in 
Commissione ed in sede ristretta, al fine 
di offrire alla Commissione uno spunto at­
to a superare le difficoltà insorte in sede 
di esame degli articoli 10 e seguenti. 

Il primo articolo proposto dal presiden­
te Buzzi si riferisce ai teatri di interesse na­
zionale, argomento trattato nell'articolo 13 
del testo predisposto dal relatore Boggio; 
un successivo articolo si riferisce agli or­
ganismi di produzione teatrale ammessi al 
contributo ordinario dello Stato (verrebbe 
ad assorbire gli articoli 10, 11 e 12 del te­
sto del relatore); un'altra norma relativa 
a contributi straordinari dello Stato pre­
senta carattere di novità, mentre per quan­
to attiene al fondo per lo sviluppo delle at­
tività teatrali il presidente Buzzi propone 
talune integrazioni all'articolo 14 del testo 
del relatore. Due ulteriori proposte (che il 
Presidente preannuncia, rilevando peraltro 
che l'esame di esse potrebbe più opportu-
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namente farsi successivamente) sono vol­
te ad integrare, con una ulteriore previsio­
ne di iniziative di produzione teatrale, gli 
articoli 2 e 7 già approvati. 

Interviene successivamente il senatore 
Mascagni: osserva che, giunti a questo pun­
to dell'esame della materia, non appare age­
vole procedere ulteriormente se non si af­
fronta e risolve preliminarmente il proble­
ma della copertura finanziaria del disegno 
di legge, dato che mancano stanziamenti ap­
positi nel bilancio in corso e non vi è alcun 
affidamento — al momento attuale — per 
l'iscrizione di appositi fondi nel bilancio che 
il Governo presenterà per il 1983. Chiede 
quindi che il Ministro fornisca elementi di 
giudizio in materia prima di procedere nel­
l'esame delle norme. 

Il relatore Boggio, in ordine alla richie­
sta di affidamenti da parte del Governo cir­
ca la disponibilità finanziaria esistente per 
la riforma delle attività teatrali avanzata 
dal senatore Mascagni, rileva l'opportunità 
di procedere a definire la normativa ritenen­
do più agevole affrontare costruttivamen­
te i problemi di copertura finanziaria al ter­
mine dell'esame dei provvedimenti. 

Il sottosegretario Quaranta dichiara che il 
Governo si fa carico del problema sollevato 
dal senatore Mascagni, e si riserva di predi­
sporre al momento opportuno la norma rela­
tiva alla copertura finanziaria del provvedi­
mento, da sottoporre al parere della 5a Com­
missione permanente. 

Infine il presidente Buzzi, dopo aver forni­
to taluni chiarimenti di ordine procedurale, 
propone che si prosegua nell'esame degli ar­
ticoli invitando peraltro il Governo a fornire 
nelle prossime sedute i necessari elementi 
informativi sul piano finanziario. 

I II senatore Canetti prospetta successiva-
! mente l'opportunità di un rinvio dell'esame 
! delle norme testé illustrate dal Presidente, 
I che necessitano a suo avviso di un approfon-
! dimento, date le innovazioni da esse risul-
I tanti. 
j 11 relatore alla Commissione Boggio for-
i mula quindi talune osservazioni circa il me-
! rito delle norme in parola prospettando l'esi-
s gonza di ricorrere a decreti ministeriali di ri-
| conoscimento della natura di organismi di 
; produzione teatrale a gestione pubblica, e di-
j cendosi contrario a far confluire il contribu-
j to previsto per il teatro ad interesse nazio-
| naie nel fondo di cui all'articolo 14. 

Infine, accogliendo la richiesta formulata 
dal senatore Canetti, il seguito dell'esame dei 
disegni di legge è rinviato. 

! 
«Riforma degli studi medici» (704), d'iniziativa 

dei senatori Spadolini ed altri 
«Nuovo ordinamento degli studi di medicina» 

(835) 
« Nuovo ordinamento degli studi universitari di me­

dicina. Adeguamento alla normativa comuni­
taria europea ed alla istituzione del servizio sa­
nitario nazionale» (1086), d'iniziativa dei sena-

| tori Bompiani ed altri 
; « Istituzione delle scuole di medicina » (1322), d'ini-
; ziativa dei senatori Rossanda ed altri 

(Rinvio del seguito dell'esame) 

Il senatore Bompiani sollecita il seguito 
dell'esame dei disegni di legge recanti in ti­
tolo, prospettando l'opportunità che la di-

! scussione generale si concluda entro il cor-
| rente mese di giugno. 

Fornisce assicurazioni il Presidente. 

La seduta termina alle ore 19,40. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
VINCELLI 

Intervengono il ministro per la marina 
mercantile Mannino e i sottosegretari di 
Stato per lo stesso dicastero Patriarca e per 
i trasporti Tiriolo. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

« Sistemazione del personale del Ministero dei tra­
sporti assunto con contratto a termine, ai sensi 
dell'articolo 6 della legge 22 dicembre 1973, n. 825, 
in data posteriore al 30 aprile 1979 » (1922) 
(Richiesta di trasferimento in sede deliberante) 

Il presidente Vincelli, relatore sul disegno 
di legge, dopo averne sottolineato la parti­
colare urgenza, propone di chiederne il tra­
sferimento alla sede deliberante. 

La proposta del Presidente è accolta dalla 
Commissione, all'unanimità e con l'assenso 
del sottosegretario Tiriolo. 

«Provvidenze a favore della riparazione navale» 
(1904) 

«Provvidenze in favore dell'industria cantieristica 
navale» (1905) 

«Modifiche ed integrazione della legge 5 maggio 
1976, n. 259, recante provvidenze per lo sviluppo 
della ricerca applicata nel settore della costru­
zione e della propulsione navale» (1906) 

«Provvidenze per la demolizione del naviglio ab­
binata alla costruzione di nuove unità» (1907) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

La Commissione prosegue nell'esame con­
giunto dei disegni di legge, sospeso il 9 
giugno. 

Prende la parola il senatore Benassi il 
quale, operando una valutazione comples­

siva dei provvedimenti in esame e di quello 
(atto Senato n. 1887) sul credito navale ad 
essi strettamente connesso (divenuto legge in 
questi giorni e ora in corso di promulga­
zione), afferma che con tali misure si svilup­
pa un'ampia manovra finanziaria, caratteriz­
zata tuttavia soltanto per il sostegno alla do­
manda, mentre risultano del tutto limitati 
gli interventi sul versante dell'offerta. In 
questo modo si rivitalizza indubbiamente 
l'armamento, ma rimangono incerte le pro­
spettive circa la situazione dell'industria can­
tieristica, una volta che saranno esaurite le 
risorse finanziarie oggi mobilitate. 

Dopo aver osservato che le misure di­
rettamente riguardanti i cantieri sono quel­
le previste dagli articoli 14 e 15 del disegno 
di legge n. 1905, recanti rispettivamente aiuti 
di emergenza ai cantieri in difficoltà e con­
tributi per nuovi investimenti destinati a 
rendere più efficiente l'organizzazione pro­
duttiva, il senatore Benassi rileva che non è 
chiara tuttavia l'entità e la finalizzazione di 
tali misure mentre un ulteriore segnale ne­
gativo può essere riscontrato nel disegno di 
legge n. 1906, concernente la ricerca scien­
tifica, considerata la limitatezza degli inter­
venti finanziari previsti. Queste limitazioni 
ed incertezze — sottolinea il senatore Be­
nassi — pregiudicano in effetti la operatività 
dei provvedimenti in esame e la loro con­
creta capacità di assicurare il superamento, 
sia pure graduale, della crisi che da tempo 
investe questo settore. 

Rilevata quindi l'esigenza di predisporre 
tempestivamente un piano di commesse che 
non corrisponda a spinte frammentarie e lo-
calistiche ma derivi invece da un'azione con­
certata e sia finalizzato ad obiettivi precisi, 
riguardanti in particolare la specializzazione 
della nostra flotta ed il consolidamento del­
la quota di presenza nel traffico marittimo 
internazionale, il senatore Benassi, dopo aver 
sollecitato dal Governo elementi più detta­
gliati in ordine alla consistenza ed ai tem­
pi di attuazione del piano di commesse, pò-
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ne l'accento sulla necessità che anche l'ar­
mamento privato — il quale viene a godere 
di notevoli agevolazioni — faccia conoscere 
i suoi programmi, in modo che ne possa es­
sere valutata la coerenza rispetto al disegno 
generale di rilancio della cantieristica e della 
flotta. Bisogna avere la consapevolezza — 
nota l'oratore — che, pur nel rispetto delle 
leggi del mercato, è comunque indispensa­
bile adottare un criterio di programmazione. 

Riferendosi poi al settore delle riparazio­
ni e delle trasformazioni navali, il senatore 
Benassi lamenta il fatto che i disegni di 
legge relativi (nn. 1904 e 1907) siano anche 
essi privi di un preciso quadro programma­
tico capace di evitare una dispersione di po­
tenzialità produttiva. Al riguardo suscita an­
zi notevoli perplessità la norma di cui al­
l'articolo 1 del disegno di legge n. 1904, che 
prevede contributi per lavori di riparazione 
soltanto per unità di stazza lorda inferiore 
a 1.000 tonnellate, mentre il disegno di leg­
ge n. 1905 (all'articolo 1) prevede contributi 
per le trasformazioni di naviglio superiore 
al predetto limite, senza tuttavia indicare a 
quali criteri e verso quale tipo di unità si 
indirizzano le stesse trasformazioni. 

Dopo aver ricordato l'estrema debolezza 
della struttura finanziaria dell'industria can­
tieristica, il senatore Benassi sollecita ulte­
riori chiarimenti da parte del Governo circa 
l'ambito di applicazione dell'articolo 23 del 

disegno di legge n. 1905, manifestando la 
preoccupazione che una parte degli stanzia­
menti venga destinato al ripianamento di 
pregresse pendenze finanziarie invece di es­
sere utilizzato per i programmi di nuove 
costruzioni. 

Infine il senatore Benassi preannuncia la 
presentazione, da parte del Gruppo comuni­
sta, di emendamenti che riguarderanno gli 
aspetti di carattere finanziario (per chiarire 
la questione prima prospettata), la discipli­
na dell'acquisto e della vendita di navi allo 
estero, la riduzione dei margini di discrezio­
nalità del Ministro e l'esigenza di un mag­
giore controllo da parte del Parlamento. 

Il presidente Vincelli avverte che le repli­
che del relatore e del Governo e l'esame 
dell'articolato avranno luogo domani e che 
nel pomeriggio avrà luogo il previsto incon­
tro informale con le organizzazioni sindacali. 

Infine il seguito dell'esame è rinviato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
è convocata, domani giovedì 17 giugno, alle 
ore 11, in sede referente, per il seguito dell'e­
same congiunto dei disegni di legge sulla 
cantieristica (nn. 1904, 1905, 1906, 1907) non­
ché per l'esame del disegno di legge n. 1922 
(concernente i contrattisti di Civilavia). 

La seduta termina alle ore 10,45. 
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A G R I C O L T U R A (9a) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
FlNESSI 

Intervengono il Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste Bartolomei e il sottosegretario 
di Stato per lo stesso dicastero Fabbri. 

La seduta inizia alle ore 16,45. 

IN SEDE REFERENTE 

«Riordinamento dell'Azienda di Stato per gli in­
terventi nel mercato agricolo (AIMA) » (1646), 
risultante dall'unificazione di un disegno di leg­
ge d'iniziativa governativa e di disegni di legge 
d'iniziativa dei deputati Esposto ed altri, Salva­
tore ed altri, Balzardi ed altri, approvato dalla 
Camera dei deputati 

«Riordinamento dell'Azienda di Stato per gli in-
terventi nel mercato agricolo (AIMA)» (476), 
d'iniziativa dei senatori Zavattini ed altri 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Si riprende l'esame degli articoli rinviato 
nella seduta del 10 giugno. 

Dopo che il presidente Finessi ha riepilo­
gato le fasi del precedente esame dell'arti­
colato, si passa all'articolo 6, precedentemen­
te accantonato, concernente il personale da 
inquadrare nei ruoli organici dell'AIMA. 

Il senatore Miraglia illustra un emenda­
mento soppressivo dei commi terzo e quarto 
concernenti la fissazione del trattamento 
economico del personale predetto sulla base 
di accordi contrattuali nazionali. La soppres­
sione di tali commi, sottolinea l'oratore, è 
data dalla necessità di non svuotare la legge-
quadro sul pubblico impiego alla quale va 
riferito il trattamento del personale in que­
stione. La stessa legge n. 382 del 1975 preve­
de già le procedure di accordo con le orga­
nizzazioni sindacali per il personale statale 
e delle aziende autonome. 

Seguono interventi del relatore Dal Falco, 
che si dice contrario all'emendamento sud­
detto rilevando che la nuova normativa po­
trà avere succcesso nella misura in cui avrà 
il consenso del personale; del ministro Bar­
tolomei che concorda sulle osservazioni del 
relatore e del senatore Di Marino il quale 
— dopo aver rilevato che si tratta di un 
problema di ordine generale che investe l'esi­
genza di mettere ordine nella « giungla re­
tributiva » dei dipendenti pubblici e para-
pubblici e dopo avere sottolineato ohe occor­
re evitare la creazione di varie categorie-sot-
tocategorie di personale, ciascuna con pro­
prie contrattazioni — richiama l'attenzione 
sull'esigenza di evitare lo sperpero della spe­
sa pubblica corrente, dovuta ad espansioni 
patologiche delle contrattazioni e prospetta 
«la necessità che si arrivi a contrattazione 
unica, pur nel rispetto di certe peculiarità 
professionali. 

Prendono successivamente la parola i se­
natori Brugger, che richiama l'attenzione 
sulla necessità di esaminare le tabelle degli 
organici del personale, e Miraglia, il quale 
pone l'accento sulla esuberanza prevista nel­
le tabelle per alcuni livelli, anche in riferi­
mento al problema dell'inquadramento in so­
prannumero; quindi il ministro Bartolomei 
dichiara di condividere molte delle conside­
razioni del senatore Di Marino, rileva che 
l'articolo 6 in questione si richiama proprio 
all'articolo 9 della legge n. 382 del 1975 e 
auspica l'approvazione dell'articolo nel te­
sto trasmesso dalla Camera dei deputati. 

Seguono brevi interventi dei senatori Sas­
sone, Miraglia, Chielli, del relatore Dal Fal­
co e, nuovamente, del ministro Bartolomei 
e quindi la Commissione respinge l'emenda­
mento del senatore Miraglia. 

Successivamente, sono approvati i commi 
primo, terzo e quarto; su proposta del sena­
tore Sassone, vengono accantonati il com­
ma secondo e la votazione finale dell'arti­
colo 6. 
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Si passa all'articolo 7, concernente le ope­
razioni relative agli interventi sul mercato 
agricolo alimentare, al quale nella seduta del 
3 giugno il senatore Zavattini ha illustrato un 
emendamento tendente ad aggiungere un 
comma relativo alle modalità di iscrizione 
all'albo degli assuntori. 

Dopo che il relatore Dal Falco ha chiesto 
di conoscere in merito il parere del rappre­
sentante del Governo, interviene il ministro 
Bartolomei per illustrare dettagliatamente 
le modalità seguite dall'AIMA, anno per an­
no, nel trattare, attraverso appositi discipli­
nari, con gli assuntori. 

Seguono interventi dei senatori Di Marino, 
per conoscere le proporzioni delle operazioni 
svolte dalla Federconsorzi e dagli altri orga­
nismi nell'espletamento dei compiti del-
l'AIMA; Zavattini, per sottolineare che si 
tratta di completare la normativa prevista 
nell'articolo in ordine alle modalità da se­
guire per l'iscrizione nell'albo degli assun 
tori; Lazzari, che evidenzia il valore di prin­
cipio riflesso nell'emendamento in questio­
ne, e Brugger, che avanza delle perplessità 
circa i tempi ristretti previsti per il parere 
da parte del Comitato consultivo nazionale. 

A considerare positivamente l'emendamen­
to del senatore Zavattini interviene quindi il 
senatore Pistoiese che si dice favorevole ad 
ampliare la gamma degli assuntori anche per 
ridurre i costi a carico dell'AIMA. 

Il ministro Bartolomei dal canto suo fa ri­
levare che si tratta di meccanismi procedura­
li che sono normalmente regolati dallo stesso 
Consiglio di Amministrazione, anche in rife­
rimento a determinate esigenze che variano 
in correlazione col quadro stagionale di cui 
l'AIMA deve tener conto nello stabilire le con­
dizioni operative. 

Il senatore Di Marino sottolinea che, a ba­
se dell'emendamento, non c'è tanto un'esi­
genza di garantismo estremo, quanto la ne­
cessità di una basilare conoscenza dei dirit­
ti spettanti alla generalità dei cittadini. 

Il senatore Lazzari rileva l'esigenza di ope­
rare una serie di puntuali ed immediati con­
trolli e aggiunge che si tratta di assicurare 
una maggiore apertura agli operatori inte­
ressati. 

Seguono ulteriori interventi dei senatori 
Zavattini, che ribadisce l'intento di chiarez­
za che sta a base dell'emendamento; Pisto­
iese che pone in evidenza il completamen­
to normativo derivante dall'emendamento 
in questione e del relatore Dal Falco, che 
richiama l'attenzione sul disposto dei tre 
commi dell'articolo 7 che regolano il pro­
blema delle convenzioni e della iscrizione 
all'albo degli assuntori, e sull'ultimo com­
ma dell'articolo 4 relativo al parere del Co­
mitato consultivo circa l'accoglimento o la 
reiezione delle domande di iscrizione al­
l'albo. 

Il ministro Bartolomei, ricordata l'esigen­
za di non enfatizzare aspetti che non han­
no una importanza primaria nel riordina­
mento strutturale dell'Azienda, dichiara di 
rimettersi alla Commissione, sottolineando 
l'opportunità che per le giuste esigenze di 
divulgazione e di conoscenza dei cittadini 
evidenziate nel dibattito ci si possa pure af­
fidare alle deliberazioni di un apposito or­
gano quale lo stesso Consiglio di ammini­
strazione dell'AIMA, che deve essere in con­
dizioni di avere un minimo di funzionalità 
assumendo la propria responsabilità. 

Il senatore Di Marino a questo punto pro­
spetta l'opportunità di fare riferimento 
eventualmente al terzo comma, oltre ai re­
quisiti di idoneità tecnica necessaria anche 
alle modalità da espletare per l'iscrizione 
all'albo degli assuntori. Il relatore Dal Fal­
co recepisce il suggerimento del senatore 
Di Marino proponendo un apposito emen­
damento al citato terzo comma. 

Il senatore Zavattini ritira quindi l'emen­
damento aggiuntivo e la Commissione ap­
prova l'articolo 7 con l'emendamento al ter­
zo comma proposto dal relatore. 

La Commissione quindi respinge l'emen­
damento aggiuntivo di un articolo I-bis con­
cernente ispezione e controlli, illustrato dal 
senatore Miraglia, al quale si sono detti 
contrari il relatore e il Ministro. 

Si passa quindi all'articolo 13 concernen­
te l'inquadramento del personale. Dopo ripe­
tuti interventi del relatore Dal Falco; dei 
senatori Miraglia, Zavattini, Salvaterra, Chiel-
li, Di Nicola e del presidente Finessi, è ap­
provato il primo comma con quattro emen-
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damenti: uno, concordato in Sottocommis­
sione, del relatore Dal Falco e del senatore 
Di Nicola, concernente l'inquadramento an­
che in soprannumero; uno dei senatori Mi­
raglia e Sassone, concernente l'inclusione del 
personale dell'Ufficio di Ragioneria; un terzo 
emendamento del senatore Salvaterra, che in­
troduce la data del 30 settembre 1981 ed un 
quarto emendamento del relatore Dal Fal­
co e del senatore Di Nicola che prevede la 
presentazione della domanda entro 60 gior­
ni dalla approvazione dello statuto-regola­
mento. 

Sono approvati quindi il secondo comma, 
senza emendamenti, il terzo comma con un 
emendamento proposto dal relatore Dal Fal­
co concernente l'inquadramento del persona­
le dell'Amministrazione dei Monopoli di Sta­
to in apposito ruolo speciale ad esaurimen­
to, ed infine l'articolo 13 nel suo insieme, nel 
testo emendato. 

La Commissione approva quindi, nel testo 
trasmesso dalla Camera dei deputati, l'arti­
colo 14 e, successivamente — dopo un in­
tervento del senatore Sassone concernente la 
irrisolta situazione del personale dell'IR-
VAM — il Presidente dichiara precluso 
l'emendamento aggiuntivo dell'articolo \A-bis 
connesso con l'emendamento presentato dal 
senatore Zavattini all'articolo 2, primo com­
ma, per l'attribuzione all'AIMA di compiti 
concernenti indagini previsionali, respinto 
dalla Commissione nella seduta del 27 
maggio. 

Dopo brevi interventi del sottosegretario 
Fabbri e del relatore Dal Falco per eventua­
li riproposizioni del problema IRVAM in se­
de di Assemblea, la Commissione accoglie 
senza emendamenti gli articoli 15, 1 6 e l 7 e 
passa successivamente ad approvare le ta­

belle A e B nonché il secondo comma dell'ar­
ticolo 6, in precedenza accantonato, e quindi 
l'articolo 6 nel suo complesso. 

Esaurito l'esame degli articoli in sede di 
conferimento del mandato a riferire sul te­
sto accolto intervengono per dichiarazione 
di voto i senatori Zavattini (che annuncia il 
voto favorevole del Gruppo comunista pur 
riservandosi di riproporre in Assemblea talu­
ni problemi come quelli del pubblico impie­
go, dei mezzi tecnici e dell'IRVÀM); Mazzoli 
(il quale, nel preannunziare il voto favore­
vole del Gruppo democristiano sottolinea il 
rilevante impegno svolto dal relatore Dal 
Falco, auspicando che gli aggiustamenti ap­
portati dal Senato contribuiscano a dare una 
maggiore efficienza all'organismo di inter­
vento sul mercato agricolo); Lazzari, che av­
verte che si asterrà rilevando, nella norma­
tiva in esame, uno scompenso tra strumenti 
approntati e fini che ci si prefigge di raggiun­
gere; Di Nicola, che esprime compiacimento 
per il lavoro svolto dalla Commissione ed 
apprezzamento per quanto fatto dal relatore 
Dal Falco per un maggiore equilibrio della 
normativa che renda più incisiva l'azione del­
l'Azienda di Stato. 

Agli apprezzamenti manifestati nei con­
fronti del relatore Dal Falco si associano il 
sottosegretario Fabbri, che sottolinea l'im­
portanza del contributo che il riordinamen­
to dell'AIMA può dare allo sviluppo della no­
stra agricoltura, ed il presidente Finessi che 
pone in evidenza la fattiva collaborazione da­
ta da tutti i Commissari. 

La Commissione conferisce quindi al rela­
tore Dal Falco mandato di riferire favorevol­
mente all'Assemblea sul testo proposto. 

La seduta termina alle ore 20,05. 

file:///A-bis
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I N D U S T R I A (10a) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidezna del Presidiente 
GUALTIERI 

indi del Vice Presidente 
URBANI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
l'industria, il commercio e l'artigianato Fon­
tana. 

La seduta inizia alle ore 9,45. 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

Il Presidente informa che, a seguito dei 
rilievi iormulat i nella seduta della Commis­
sione del 19 maggio, il Ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell 'artigianato ha 
trasmesso un 'ampia documentazione relati­
va alla proposta di nomina dell'ingegnere 
Giacomo Caldana a presidente della stazio­
ne sperimentale per i combustibili di Mila­
no. Tale documentazione può essere consul­
ta ta presso la Segreteria della Commis­
sione. 

IN SEDE REFERENTE 

«Legge-quadro sull'artigianato» (203), d'iniziativa 
dei senatori Bausi ed altri 

« Princìpi generali in materia di artigianato » (775), 
d'iniziativa dei senatori Pollastrelli ed altri 

«Determinazione e articolazione, ai sensi dell'arti­
colo 117 della Costtuzione, dei princìpi fonda­
mentali della legislazione statale in materia di 
artigianato» (840), d'iniziativa dei senatori Sce-
varolli ed altri 

«Modificazioni alla legge 25 luglio 1956, n. 860, 
concernente nuove norme per la disciplina del-
le imprese artigiane e nuove norme quadro in 
materia di artigianato» (1678), d'iniziativa dei 
senatori Colombo Ambrogio ed altri 

«Legge-quadro per l'artigianato» (1697), risultan­
te dall'unificazione di un disegno di legge di 
iniziativa governativa e di disegni di legge di 
iniziativa dei deputati Pavone ed altri, Laforgia 
ed altri, Brini ed altri, Corti ed altri, Labriola 
ed altri, approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si r iprende l 'esame interrot to nella se­
duta del 9 giugno 1982. 

La Commissione inizia l 'esame degli arti­
coli del disegno di legge n. 1697, e degli 
emendamenti ad esso relativi. 

All'articolo 1, il relatore Longo propone 
un emendamento al secondo comma, che 
sostituisce la parola « dispongono » con le 
al t re « possono effettuare », nonché un emen­
damento aggiuntivo relativo alla delega di 
funzioni dalle Regioni agli enti locali. 

Il senatore Scevarolli manifesta delle per­
plessità in ordine al pr imo emendamento, 
osservando che gli interventi previsti dal 
secondo comma costituiscono un vero e pro­
prio obbligo per le Regioni. Analoghe preoc­
cupazioni sono espresse, in una dichiarazio­
ne di voto, dal senatore Urbani. 

I due emendament i vengono quindi ap­
provati , al par i dell 'articolo, nel testo mo­
dificato. 

Si passa all 'esame dell 'articolo 2. Il se­
na tore Vettori sottolinea la specificità del­
l 'attività artigiana, e l ' importanza che a que­
sto proposi to riveste il r iconoscimento del­
la professionalità degli artigiani. Non si trat­
ta, egli afferma, di cedere a pressioni di 
categorie o sottocategorie, ma di difendere 
la fondamentale distinzione t ra l ' impresa 
artigiana e la piccola impresa industriale. 
Egli r icorda le connessioni esistenti, sot to 
questo profilo, t ra l 'articolo 2 e l 'articolo 8, 
ed afferma che forse sarebbe s ta to meglio 
aderire alla proposta di approvare senza mo­
dificazioni il testo t rasmesso dalla Camera 
dei deputat i . 

II senatore Scevarolli afferma che deve 
essere difesa l'eguaglianza dei cittadini, in 
relazione alla l ibertà di impresa. La quali-
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tà di « artigiano » può costituire una ulte­
riore determinazione, legata a certi requi­
siti, ma non è pensabile che al possesso di 
questi requisiti (al di fuori di quei casi spe­
ciali, che la legge prevede a tutela degli 
utenti) sia subordinato l'acquisto della qua­
lità di imprenditore. È vero che l'artigiano 
dà una impronta personale alla sua attivi­
tà, ma ciò non può essere oggetto di un con­
trollo preventivo. 

Il senatore Scevarolli fa quindi riferi­
mento alle altre questioni controverse, che 
sono state oggetto di discussione tra i Grup­
pi politici nel corso delle ultime settimane: 
l'articolo 8, egli afferma, non è giustificato 
dalla necessità di riconoscere la funzione so­
ciale che gli artigiani svolgono insegnando 
il mestiere agli apprendisti, ma rischia anzi 
di introdurre una distorsione nel campo del­
l'attività artigiana nel suo complesso; nel­
l'articolo 10, il riconoscimento del principio 
proporzionale può essere temperato da op­
portuni accorgimenti, che garantiscano la 
« governabilità » delle commissioni provin­
ciali. 

Il presidente Gualtieri rileva che i punti 
di contrasto, che non devono essere dram­
matizzati, riguardano (in conformità con le 
intese a suo tempo raggiunte) solo alcuni 
punti. 

Il senatore Bertone ricorda i dibattiti che 
sull'articolo 2 si sono avuti alla Camera dei 
deputati ed in Commissione, anche indipen­
dentemente dal parere della la Commissio­
ne permanente, che ha fatto proprie le cri­
tiche rivolte al testo approvato dall'altro ra­
mo del Parlamento. Egli ricorda come non 
sia stato possibile comporre i dissensi che 
si sono manifestati su questo punto (come 
è stato invece possibile per l'articolo 8); af­
ferma che la possibile introduzione di deter­
minate garanzie non può precludere il rico­
noscimento della qualifica di imprenditore 
artigiano. 

Il senatore Lavezzari si dichiara contrario 
a modificare il testo trasmesso dalla Came­
ra dei deputati. 

Il senatore Rossi afferma che non deve 
essere compromesso lo sforzo che il legi­
slatore ha fatto per assicurare lo sviluppo 
del settore artigiano. Bisogna che sia chia­

rita la differenza tra artigianato e piccola 
industria: se l'artigianato gode di una legi­
slazione di favore, in relazione al colloca­
mento o all'accesso al credito, essa si giu­
stifica in relazione alla natura specifica del­
l'attività artigiana. A questo proposito, si 
possono cercare dei compromessi che non 
devono però snaturare lo spirito della leg­
ge. Il senatore Rossi ipotizza quindi una 
distinzione tra « artigiani di produzione » e 
« artigiani di servizio », osservando che i 
controlli preventivi sulla qualificazione pro­
fessionale sono particolarmente necessari per 
questi ultimi. 

Il senatore Pistoiese afferma che il testo 
approvato dalla Camera contrasta con gli 
articoli 4, 33 e 41 della Costituzione; egli 
non ritiene di poter aderire alla distinzione 
proposta dal senatore Rossi, e propone un 
emendamento al primo comma dell'articolo 
2, che sopprime il riferimento al requisito 
della « qualificazione professionale ». 

Il senatore Noci, dopo aver ricordato i 
vari problemi legislativi del settore, ribadi­
sce che la legge quadro deve rispettare 
l'eguaglianza dei cittadini, e che la differen­
za tra artigiani e piccoli imprenditori indu­
striali deve essere una differenza meramen­
te economica. 

Il senatore Fontanari propone di distin­
guere fra « imprenditore artigiano » e « ar­
tigiano ». 

Il senatore Spano chiarisce i motivi di 
ordine economico per cui il Gruppo socia­
lista ritiene necessaria la modifica dell'ar­
ticolo 2. La questione che sta emergendo, 
egli afferma, è quella della identità del si­
stema produttivo dell'artigianato, la cui for­
ma si è determinata in condizioni storiche 
ed economiche specifiche, ed anche sotto la 
influenza della grande impresa. Il punto 
chiave non è quello dei limiti dimensionali 
dell'impresa artigiana, ma quello del ricono­
scimento della natura imprenditoriale di ta­
le attività. Nel testo approvato dalla Ca­
mera, prevale una logica corporativa per cui 
chi ha una posizione acquisita diventa ar­
bitro dell'accesso al mercato di eventuali 
concorrenti. 

Non si vuole negare, prosegue il senato­
re Spano, che anche fra gli imprenditori ar-
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tigiani vi siano delle « pecore nere », come 
ve ne sono anche nella media e grande im­
presa, pubblica e privata. I meccanismi di 
controllo che vengono proposti avrebbero 
però come conseguenza una distorsione del 
mercato, ed un indebolimento della concor­
renza, ostacolando forse lo stesso processo 
dinamico per cui l'impresa artigiana può tra­
sformarsi in una piccola o media impresa 
industriale» 

Il presidente Gualtieri, dopo essersi dichia­
rato favorevole alla libertà dell'impresa ar­
tigiana, afferma che la professionalità non 
si acquisisce a scuola, ma nell'esercizio del­
l'attività artigiana. Il confine tra artigiana­
to e piccola industria non è legato ai limiti 
dimensionali, ma all'unicità dell'impresa, ed 
al ruolo che svolge l'attività personale del­
l'imprenditore artigiano. La formazione pro­
fessionale può svolgere un ruolo importan­
te, ma non incide su questi aspetti fonda­
mentali. Egli si dichiara quindi perplesso 
circa la possibilità di dare forma legislativa 
alla distinzione ipotizzata dal senatore Ros­
si tra artigiani di produzione e di servizio. 

Il relatore Longo afferma che il disegno 
di legge ha una sua filosofia, che singoli 
emendamenti non devono stravolgere. Egli 
conviene sull'importanza secondaria dei li­
miti dimensionali, ma afferma che è fonda­
mentale il ruolo della qualificazione profes­
sionale. Prende atto delle diverse interpreta­
zioni che tale formula ha avuto, e dei timo­
ri che suscita l'idea di una « patente » di 
mestiere, ma comunque si dichiara convinto 
della necessità di una verifica della effetti­
va professionalità degli imprenditori artigia­
ni. Propone di accogliere, senza modificazio­
ni, il primo comma dell'articolo 2, soppri­
mendo il secondo comma (ove è comunque 
pleonastico il riferimento ad eventuali leggi 
speciali). 

Il senatore Scevarolli ribadisce le critiche 
da lui rivolte all'articolo 2, che non defini­
sce la « qualificazione professionale » ma vi­
ceversa crea, attraverso i meccanismi previ­
sti dagli articoli 5 e 10, le premesse per una 
strozzatura nella fase dell'accertamento. 

Egli si dichiara quindi contrario alla pro­
posta del relatore; analogo giudizio viene 
espresso dal senatore Pistoiese. 

Il presidente Gualtieri propone un emen­
damento, sostitutivo dell'intero articolo: es­
so consiste di un unico comma, in cui è 
soppresso il riferimento alla qualificazione 
professionale. Il senatore Vettori, dopo aver 
ribadito la necessità di mantenere la speci­
ficità della nozione legislativa dell'impren­
ditore artigiano, quale premessa di ogni 
eventuale legislazione di favore, chiede l'ac­
cantonamento dell'articolo 2. A tale propo­
sta si dichiara favorevole il sottosegretario 
Fontana, affermando che ciò può rendere 
possibile la ricerca di una soluzione costrut­
tiva. Il senatore Bertone dichiara di non 
opporsi alla proposta, rilevando peraltro che 
le dichiarazioni del senatore Vettori gli sem­
brano caratterizzate da un atteggiamento di 
opposizione agli emendamenti presentati. 

L'articolo 2 viene quindi accantonato. 
Si passa all'esame dell'articolo 3: il rela­

tore chiarisce i motivi per cui ha rinunciato 
a presentare emendamenti, e formula una 
riserva di coordinamento in relazione al te­
sto che sarà approvato per l'articolo 2. Il 
senatore Pistoiese presenta un emendamen­
to sostitutivo dell'intero articolo, che illu­
stra, e che viene respinto. 

Dopo una dichiarazione di voto del sena­
tore Bertone, il quale afferma che l'artico­
lo 3 può contribuire a dissipare alcuni dei 
dubbi formulati a proposito dell'articolo 2, 
ed una dichiarazione di voto, anch'essa fa­
vorevole, del senatore Scevarolli, l'articolo 
viene approvato. 

All'articolo 4, vengono presentati un emen­
damento del relatore in ordine alle consul­
tazioni previste nella lettera e), ed un emen­
damento del senatore Pistoiese che riduce 
i limiti dimensionali di cui alla lettera a). 
L'emendamento del senatore Pistoiese vie­
ne respinto; l'emendamento del relatore (che 
formula sin d'ora una riserva di coordina­
mento) viene approvato. Viene quindi appro­
vato l'articolo 4 nel testo modificato. 

Si passa all'esame dell'articolo 5. 
Il senatore Pistoiese afferma che l'accan­

tonamento dell'artcolo 2 rende confuso il 
seguito del dibattito; in ogni caso, egli si 
dichiara contrario all'istituzione dell'albo 
previsto nell'articolo 5, che comunque — a 
suo dire — non ha senso ove si prescinda 
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dal controllo preventivo sulla qualificazione 
professionale, di cui si è discusso a pro­
posito dell'articolo 2. Prende atto dell'atteg­
giamento negativo della Commissione nei 
confronti dei suoi emendamenti, e si riserva 
quindi di svolgere una più dura battaglia 
in Aula. Il presidente Urbani afferma che 
la connessione, rilevata dal senatore Pisto­
iese tra l'articolo 5 e l'articolo 2, non gli 
sembra tale da rendere impossibile la vota­

zione dell'articolo 5 nel momento in cui 
l'articolo 2 rimane accantonato. 

Viene quindi approvato l'articolo 5. 
All'articolo 6, poi, il relatore Longo pre­

senta un emendamento al terzo comma, che 
viene approvato, al pari dell'articolo stesso 
nel testo modificato. 

Il seguito dell'esame viene quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,45. 
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L A V O R O (113) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
TOROS 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Costa. 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

IN SEDE REFERENTE 

«Norme in materia di trattamento dei lavoratori 
immigrati in Italia e di regolarizzazione delle 
immigrazioni clandestine » (1777), d'iniziativa dei 
senatori Berti ed altri 

« Disciplina dell'occupazione in Italia di lavoratori 
subordinati stranieri extracomunitari » (1812) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Proseguendosi l'esame congiunto dei di­
segni di legge (rinviato il 9 giugno) ha inizio 
il dibattito. 

Intervengono i senatori Bombardieri, Da 
Roit, Cazzato, Ravaioli, Panico, Romei, Mi-
neo e La Porta. 

Il senatore Bombardieri si sofferma in 
particolare sul fenomeno dell'immigrazione 
clandestina dei lavoratori stranieri in Ita­
lia, la cui presenza non è subordinata — 
come dovrebbe essere in base alla normati­
va vigente — all'esistenza di un regolare 
contratto di lavoro, condizionato a sua vol­
ta da una specifica richiesta del datore 
di lavoro e dal permesso concesso dall'au­
torità competente. Tale situazione è già di 
per sé sufficiente ad evidenziare l'assoluta 
necessità di un serio ed effettivo controllo 
che, per essere rispondente allo scopo, do­
vrebbe basarsi su un « censimento » rico­
gnitivo della manodopera straniera. 

Anche il senatore Da Roit si dice con­
vinto della necessità di regolamentare in via 
legislativa la materia; sottolinea inoltre l'en-

! tità del deprecato fenomeno dello sfrutta-
\ mento e del racket della manodopera stra-
; niera (prevalentemente non specializzata) e 
! rileva altresì l'esigenza che la nuova norma­

tiva stabilisca una durata minima del con­
tratto di lavoro. La possibilità di un effet-

; tivo controllo — fondato su dati ricognitivi 
| della realtà — è poi, a suo avviso, fonda-
| mentale se si vuole dar luogo ad una rego-
I lamentazione normativa adeguata alle più 
| progredite legislazioni in materia. Conclu-
j de, infine, evidenziando l'opportunità di ap-
j portare modifiche migliorative ai testi in di-
I scussione. 
j II senatore Cazzato, lamentata preliminar-
; mente la carenza dei dati conoscitivi neces-
j sari (inutilmente richiesti al Governo), riba-
| disce innanzitutto la validità dell'impostazio-
! ne generale e della filosofia del disegno di 
| legge n. 1777, presentato dal Gruppo comu­

nista, 
i Afferma poi che il fenomeno dell'immigra-
» zione dei lavoratori stranieri in Italia ap-
I pare di notevole rilevanza e sfugge al con-
j trailo dei Paesi coinvolti, quelli di provenien-
I za dei lavoratori stranieri ed il nostro, che 
j sembra essere diventato una delle sedi prin-
j cipali di immigrazione incontrollata e clan-
| destina. Sottolineate quindi le implicazioni 
! negative del fenomeno (sottosalari, evasione 

contributiva, lavoro nero e sommerso, vio­
lazioni, in genere, della legislazione sociale), 
l'oratore si sofferma sulla necessità di stron­
care l'illecita intermediazione nelle prestazio­
ni di lavoro e sull'esigenza di disporre dei 
necessari dati conoscitivi del fenomeno, non 
solo a livello quantitativo, ma anche e so­
prattutto per zone geografiche, per settori 
di lavoro e per Paesi di provenienza. 

Affermato quindi che il problema essen­
ziale è pur sempre quello di garantire ai 
lavoratori stranieri uguali diritti e pari di­
gnità sociale, in ottemperanza alla conven­
zione n. 143 del 1975 dell'O.I.L., il senatore 
Cazzato sottolinea che con il loro disegno 
di legge i senatori comunisti si propongono 
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di regolamentare i flussi di manodopera 
straniera attraverso lo strumento interna­
zionale dell'« accordo di emigrazione », con 
il quale può effettivamente riconoscersi la 
completa parità di trattamento e di diritti 
con i lavoratori italiani. In quest'ottica, le 
regioni ed i comuni dovrebbero essere chia­
mati a svolgere specifici corsi scolastici ed 
a realizzare servizi sociali che garantiscano, 
tra l'altro anche dal punto di vista culturale, 
l'identità etnica dei lavoratori immigrati. 
La lotta al racket — prosegue il senatore 
Cazzato — è un altro aspetto fondamentale 
che il disegno di legge n. 1777 ha preso in 
considerazione: si prevede infatti la pena 
della reclusione per chiunque compia illeci­
tamente attività di intermediazione per la 
ricerca e l'offerta di posti di lavoro, ovvero 
favorisca l'ingresso illegale in Italia di lavo­
ratori stranieri. 

Concludendo il suo intervento, il senatore 
Cazzato richiama l'attenzione della Commis­
sione sull'esigenza che in materia si legiferi 
tenendo conto, da un lato dell'effettiva uti­
lità della normativa e dall'altro della prati­
ca possibilità di attuazione. 

Interviene quindi la senatrice Ravaioli: 
condividendo le considerazioni già espresse 
dai precedenti oratori, ribadisce anch'ella 
le motivazioni di fondo che giustificano l'ur­
genza di una analitica disciplina in materia; 
conclude poi sottolineando taluni aspetti del 
deprecabile fenomeno del racket nel settore 
delle collaboratrici domestiche e riafferman­
do la necessità di disporre di dati ricogni­
tivi della realtà. 

Il senatore Panico tiene a sottolineare che 
quella in esame dovrebbe costituire un'ulte­
riore occasione per il Parlamento di dimo­
strare la democraticità dell'ordinamento in­
terno italiano. Da questo punto di vista la 
proposta del gruppo comunista appare sen­
z'altro preferibile rispetto a quella governa­
tiva, incentrata com'è sulla possibilità di 
dar vita ad « accordi bilaterali di emigra­
zione » e nell'obiettivo di troncare, da un 
lato, il racket della manodopera clandestina 
straniera e dall'altro, di realizzare la parità 
di trattamento, salariale e previdenziale, con 
i lavoratori italiani. 

Conclude infine evidenziando anch'egli la 
esigenza di regolare in via normativa i flus­
si di immigrazione straniera per i quali vige 
attualmente una situazione di disordine e 
di illegalità. 

Successivamente, dopo che il sottosegre­
tario Costa ha consegnato alla Presidenza al­
cuni dati statistici sull'immigrazione, elabo­
rati dal Ministero del lavoro, prende la pa­
rola il senatore Romei. 

Ad avviso dell'oratore il problema nodale 
resta pur sempre quello di assicurare effet­
tive prospettive di attuazione pratica della 
normativa che si intende varare. Alla luce 
di tale esigenza, al di là di talune dichiara­
zioni di principio, le procedure escogitate 
nell'ambito del disegno di legge governati­
vo appaiono per molti aspetti irrealistiche 
(come quella concernente la programmazio­
ne dell'occupazione dei lavoratori stranieri 
in Italia di cui all'articolo 4) ovvero farragi­
nose od eccessivamente gravose per il lavo­
ratore (come quelle di cui al titolo II del 
predetto provvedimento, relative alle proce­
dure per l'accesso all'occupazione). 

Anch'egli, quindi, concludendo il suo inter­
vento, ribadisce la necessità di potersi av­
valere di idonei strumenti di rilevazione e 
di conoscenza del fenomeno. 

Il senatore Mineo, riaffermata ancora una 
volta l'assoluta necessità di una conoscenza 
diretta ed obiettiva del fenomeno (con par­
ticolare riferimento alle aree di provenienza 
geografica dell'immigrazione), fa presente 
che una corretta impostazione e soluzione 
del problema non può prescindere da una 
adeguata responsabilizzazione dei datori di 
lavoro e dei lavoratori soprattutto al fine 
di bloccare l'intermediazione illecita. Riba­
dito poi il pericolo di provocare, specialmen­
te in talune zone del Mezzogiorno, una as­
surda « guerra tra i poveri », come conse­
guenza dell'illecita concorrenza sul già limi­
tato mercato del lavoro, richiama l'attenzio­
ne della Commissione sull'opportunità che 
in merito venga acquisita l'opinione delle 
organizzazioni sindacali. 

Interviene infine il senatore La Porta. 
L'oratore rileva preliminarmente l'impossi­
bilità di compiere quell'attenta ed appro­
fondita valutazione che un così delicato e 
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complesso problema meriterebbe; ^ ciò per 
l'inadempienza (o forse per la reticenza) del 
Governo che più volte è stato — sinora inu­
tilmente — sollecitato a fornire alla Com­
missione gli elementi ricognitivi della con­
sistenza e delle dimensioni del fenomeno 
dell'immigrazione straniera in Italia. Quello 
del Governo non è peraltro un provvedimen­
to risolutivo, essendo assolutamente carente, 
ad esempio, per la parte attinente al lavoro 
domestico che costituisce una delle aree più 
vaste di lavoro clandestino. Affermato poi 
che il fenomeno immigratorio interessa qua­
si totalmente i Paesi del cosiddetto « terzo 
mondo », critica decisamente il Governo, nel­
la sua collegialità (non essendo la materia 
limitata ovviamente alla sola competenza del 
Ministero del lavoro), che sembra sia inte­
ressato a varare comunque una legge qual­
siasi, anziché a ricercare la migliore solu­
zione normativa del problema. Egli è quindi 
dell'opinione che la Commissione, prima di 
procedere all'esame dell'articolato dei due di­
segni di legge, dovrebbe più opportunamen­
te acquisire i necessari elementi conoscitivi 
anche attraverso la ricerca di dati analitici 
del fenomeno e delle linee di tendenza del­
l'immigrazione (stabile o momentanea). 

Soffermatosi poi sul delicato problema del­
la ricongiunzione dei familiari e delle ini­
ziative da intraprendere per non disperdere 

il patrimonio etnico-culturale dei lavoratori 
stranieri, il senatore La Porta considera an­
ch'egli irrealistiche talune disposizioni del 
disegno di legge governativo, quali quelle 
concernenti una presunta programmazione 
dell'impiego di lavoratori stranieri, ricordan­
do che analoghe normative adottate per i la­
voratori italiani non hanno mai ricevuto at­
tuazione. 

Conclude infine ribadendo la necessità che 
la Commissione sia posta in grado di acqui­
sire una diretta conoscenza del fenomeno, 
onde assicurare una non superficiale valu­
tazione del problema. 

Dichiarata chiusa la discussione generale, 
ha luogo un breve dibattito sul prosieguo 
dei lavori; vi prendono parte i senatori Ma­
nente Comunale e Ravaioli, nonché il pre­
sidente Toros ed il relatore Grazioli. Al ter­
mine si conviene che le repliche del relato­
re e del rappresentante del Governo avran­
no luogo in altra seduta e che sin d'ora i 
rappresentanti dei Gruppi parlamentari pren­
dano ogni opportuna iniziativa per favorire 
l'acquisizione dei dati conoscitivi richiesti 
e programmare incontri con i sindacati ed 
altre organizzazioni interessate al problema. 

L'ulteriore trattazione dei provvedimenti 
viene quindi rinviata. 

La seduta termina alle ore 12,55. 
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I G I E N E E S A N I T À (12a) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Vice Presidente 
FORNI 

indi del Vice Presidente 
ClACCI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la sanità Orsini. 

La seduta inizia alle ore 9,55. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Dopo un intervento del presidente Forni, 
il quale avverte che il provvedimento riguar­
dante il Piano sanitario nazionale non po­
trà essere esaminato data l'assenza, giusti­
ficata, del relatore, interviene il senatore 
Merzario. 

Egli esprìme rammarico per tale rinvio, 
ribadendo che i ritardi netl'iter legislativo 
dei suddetto provvedimento non sono asso­
lutamente addebitabili a responsabilità del 
Gruppo dei senatori comunisti. 

Chiede inoltre se siano stati presi gli ade­
guati contatti da parte della Presidenza circa 
la richiesta — ormai da tempo reiteratamen­
te espressa dal suo gruppo politico oltreché 
da altri senatori — che il Ministro della sa­
nità svolga comunicazioni in Commissione, 
con particolare riferimento alla spesa com­
plessiva in materia sanitaria, la cui traspa­
renza è indispensabile per garantire l'effica­
cia e la fattibilità delle scelte e degli obiet­
tivi del Piano. 

A tale proposito rileva l'indifferìbile esi­
genza — già da tempo fatta presente — del­
l'acquisizione delle risultanze delle due com­
missioni di indagine, appositamente istitui­
te dal Ministero, sulla spesa farmaceutica e 
del personale, che hanno ormai concluso i 
lavori, al fine di una esatta valutazione cir­
ca il contenimento e la qualificazione della 
spesa. 

Propone poi, con riferimento al summen­
zionato provvedimento, che la Commissio­

ne approvi immediatamente le rimanenti di­
sposizioni del testo predisposto ki sede ri­
stretta, potendosi rimandare ulteriori propo­
ste di modifica in sede di esame da parte 
dell'Assemblea, in modo da evitare ulterio­
ri slittamenti attribuibili esclusivamente al­
la precarietà dei rapporti all'interino della 
maggioranza governativa, e da salvaguarda­
re l'istituzione parlamentare. 

Si riserva peraltro in altra seduta di rias­
sumere le vicende fondamentli relative al-
Yiter legislativo del provvedimento in que­
stione. 

Il Presidente Forni assicura che sono sta­
ti presi tutti gli adeguati contatti affinchè 
il ministro Altissimo riferisca in Commissio­
ne, secondo quanto già richiesto dai grup­
pi politici, dichiarandosi altresì favorevole 
alla proposta espressa dal senatore Merza­
rio circa l'approvazione immediata da parte 
della Commissione del testo predisposto in 
sede ristretta. 

Quindi il senatore Bompiani si dice contra­
rio a quest'ultima proposta, desiderando egli 
che sia data a tutti i componenti la Com­
missione la possibilità di contribuire alla re­
dazione di un testo pienamente soddisfa­
cente. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Modifiche ed integrazioni alla legge 4 agosto 
1965, n. 1103, e al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 marzo 1968, n. 680, sulla regola­
mentazione giuridica dell'esercizio dell'attività di 
tecnico sanitario di radiologia medica» (1772) 
(Seguito della discussione e rinvio) 

Si riprende l'esame, sospeso il 19 maggio. 
In sede di discussione generale il senatore 

Merzario ricorda la richiesta già espressa in 
altra seduta circa l'opportunità che il rela­
tore riferisca sui pareri formulati dalle Com­
missioni consultate e prospetta l'opportunità 
della costituzione di una sottocommissione 
per la predisposizione di un testo da sotto­
porre poi alla Commissione in sede plenaria. 

Il relatore Petronio, quindi, da notizia del 
parere espresso dalla Commissione affari co-
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stituzionali, favorevole; del parere espresso 
dalla Commissione istruzione (ad avviso del­
la quale gli aspiranti all'ammissione alle 
scuole di tecnici di radiologia debbono esse­
re in possesso del diploma di scuola secon­
daria di secondo grado), e di quello della 
Commissione giustizia (contraria, tra l'altro, 
alla formulazione dell'articolo 12 in quanto 
sembra configurare per l'assessore alla sa­
nità l'attribuzione di poteri di attivazione e 
di esercizio dell'azione penale). 

Dopo un intervento del senatore Grossi 
per richiesta di chiarimenti, il relatore Petro­
nio prospetta l'opportunità di un approfondi­
mento delle osservazioni espresse nei sum­
menzionati pareri, da svolgere in sede di 
sottocommissiane, nel cso si decida per la 
sua costituzione. 

Seguano interventi del senatore Bellinzana 
(circa l'opportunità di chiarimenti da parte 
dell'estensore del parere della Commissione 
giustizia); del presidente Forni (che convie­
ne sulla costituzione della sottocommissiane 
come sede appropriata per prendere in con­
siderazione le anzidette osservazioni); del se­
natore Pinta (contrario alla costituzione del­
la sottocammissione e concorde con quanto 
osservata dalla Commissione .istruzione); del 
senatore Roccamonte (che invece dissente dal 
parere fornito da quest'ultima e si dice favo­
revole alla costituzione della sottocammissio­
ne); del senatore Merzario (che, sottolinea­
ta l'urgenza del problema, si dice favorevole 
alla costituzione della sottocommissione, una 
volta terminata la discussione generale, con 
l'intesa che in sede plenaria potranno essere 
nuovamente affrontate le problematiche che 
non abbiano travato soluzione in sede ri­
stretta); del senatore Bompiani (ad avviso 
del quale, le osservazioni della Commissione 
istruzione non sono infondate, data la delica­
tezza delle mansioni affidate ai tecnici di ra­
diologia, per cui vale la pena di esaminare il 
provvedimento approfonditamente); della se­
natrice Rossanda (propensa ad adottare, in 
sede di esame del provvedimento, criteri su­
scettibili di applicazione anche ad altre cate­
gorie del personale sanitario, coerentemente 
con l'impostazione contenuta in altri provve­
dimenti di riforma del settore); del senatore 
Argiroffi che sottolinea l'importanza di una 

sistemazione più carretta della qualificazione 
professionale dei tecnici di radiologia. 

Interviene poi il relatore Petronio che ri­
badisce quanto precedentemente proposto, e 
quindi il sottosegretario Orsini fa presente 
la necessità di un provvedimento, come quel­
lo presentato dal Governo, che tenda a col­
mare il divario tra la situazione di fatto e 
quella di diritto, stabilendo altresì le neces­
sarie garanzie circa l'adeguata competenza e 
la qualificazione professionale dei tecnici sa­
nitari di radiologia. 

Egli dichiara inoltre la disponibilità del 
Governo ad accogliere ogni contributo che 
tenda a un miglioramento del testo proposto, 
riservandosi di presentare eventuali emenda­
menti su singoli punti. 

Si conviene quindi sulla costituzione della 
sottocommissione con i compiti sopra pre­
cisati, e quindi il seguito dell'esame è rin­
viato. 

IN SEDE CONSULTIVA 
«Conversione in legge, con modificazioni, del de­

creto-legge 4 maggio 1982, n. 216, recante dispo­
sizioni transitorie in materia di controllo sugli 
atti delle unità sanitarie locali» (1932), appro­
vato dalla Camera dei deputati 
(Parere alla la Commissione, ai sensi dell'arti­
colo 78 del Regolamento, sui presupposti costi-
tuzionaji) 

Riferisce alla Commissione il senatore 
Forni. 

Egli si dice dell'avviso che esistano i pre­
supposti costituzionali della straordinarietà, 
dell'urgenza e della necessità per il provvedi­
mento all'esame. 

Apertosi il dibattito, dopo un intervento 
del presidente Ciacci per chiarimenti, il se­
natore Merzario dichiara di concordare sul­
la esistenza degli anzidetti presupposti costi­
tuzionali, preannunciando tuttavia riserve 
sul merito del provvedimento, che formulerà 
in sede di esame dello stesso. 

Dopo interventi dei senatori Bompiani e 
Roccamonte, nonché del sottosegretario Or­
sini, favorevoli a riconoscere i summenzio­
nati presupposti costituzionali, la Commis­
si one si pronuncia nel senso della sussistenza 
degli stessi ed incarica il relatore di trasmet­
tere il parere nei termini anzidetti. 
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IN SEDE REFERENTE 
«Istituzione presso gli ospedali regionali di una 

Commissione per la sperimentazione clinica» 
(89), d'iniziativa dei senatori Pittella e Ferralàsco 

«Norme sulla sperimentazione clinica di prodotti 
farmaceutici» (1551), d'iniziativa dei senatori 
Del Nero ed altri 
(Seguito dell'esame e rinvio) 
Si riprende l'esame sospeso il 27 maggio. 
In sede di discussione generale, il senatore 

Argiroffi riprende il suo intervento svolgen­
do talune considerazioni di carattere genera­
le sul problema della sperimentazione scien­
tifica e dei suoi effetti, talora ambivalenti, in 
quanto possono sia tendere a sconfiggere la 
malattia, sia a costituire strumenti di distru­
zione. 

Egli poi passa in rassegna le diverse filoso­
fie sottese alla sperimentazione scientifica 
soffermandosi su quelle più recenti tese ad 
una conoscenza delle lèggi universali che con­
sentono interventi al fine di preservare de­
terminati equilibri. 

Egli ritiene quindi necessario che le ricer­
che assumano dimensioni sempre più collet­
tive, con la coscienza che la capacità di pe­
netrazione fin qui esercitata dall'uomo ha 
investito ed è riuscita a penetrare una parte 
solo modesta della realtà cosmica. 

Quindi si sofferma sui recenti studi di et­
nologia e di antropologia relativamente al 
ruolo svolto dall'ambiente socio-economico 
ed alle ideologie che storicamente hanno con­
dizionato il progresso scientifico. 

Successivamente il senatore Argiroffi, con 
riferimento al problema specifico della spe­
rimentazione, dichiara di ritenere che essa 
debba essere condotta fino al limite del dirit­
to dell'uomo ad intervenire a favore di altri 
esseri umani e debba tener conto anche delle 
componenti non conosciute del creato e della 
scienza. 

La sperimentazione del farmaco, a suo av­
viso, va collocata in una concezione di libe­
razione e di pace per tutti gli uomini, per 
evitare gli effetti perversi, del tipo di quelli 
causati dalla scoperta dell'energia atomica o 
di certe pratiche sperimentate «nel corso* del­
la seconda guerra mondiale nei campi di 
concentramento nazisti. 

Egli è dell'avviso che bisogna giungere ad 
una comune normativa sul piano internazio­

nale con il patrocinio e la mediazione del-
l'ONU, secondo un'impostazione che si pro­
ponga l'obiettivo di salvare il corpo dalla 
morte. 

Ritiene poi che il mancato assenso, pur co­
stituendo un elemento di notevole responsa­
bilità da parte di chi dovrebbe fornirlo, non 
può giustificare alcun intervento, né può si­
gnificare un implicito consenso. Non è accet­
tabile, ad avviso del senatore Argiroffi, il 
principio secondo il quale il ricercatore nel­
l'esercizio della sua attività "potrebbe scrol­
larsi di responsabilità in quanto responsa­
bilità vanno ravvisate in tutti i momenti 
nei quali il farmaco viene trattato. 

Problemi di organizzazione produttiva e in­
dustriale, nonché elevati investimenti, non 
possono giustificare la perdita di una sola vi­
ta umana o la compromissione della stessa. 

I tempi di sperimentazione devono essere 
definiti rigorosamente in modo da colpire le 
responsabilità di coloro che sono chiamati 
alla decifrazione di un problema così grande. 

L'obiettivo di una legislazione in materia, 
prosegue il senatore Argiroffi, non è solo 
quello di garantire la sperimentazione, ma 
anche di prevedere la diffusione dei farmaci, 
partendo dalla necessaria fase di indagine 
sperimentale. 

Quanto alla Commissione unica, prevista 
dai provvedimenti all'esame, questa, ad avvi­
so del senatore Argiroffi, deve comprendere 
una presenza laica, che dia garanzie di tute­
la della libertà del cittadino, in conformità 
del resto alle disposizioni della legge n. 833, 
del 1978. 

Egli sottolinea poi che sul mercato italia­
no esistono migliaia di farmaci almeno inu­
tili se non nocivi che potrebbero essere can­
cellati con piena soddisfazione e utilità per 
la salute della collettività. 

A conclusione del suo intervento il sena­
tore Argiroffi, con specifico riferimento al 
disegno di legge n. 1551, rileva che occorre 
individuare determinati meccanismi giuridi­
ci che, relativamente alla sperimentazione 
sull'uomo, tendano a garantire la salute del­
l'uomo stesso e non a servirsi di esso secon­
do assurde ipotesi di astratte e strumentali 
speculazioni. 

II seguito dell'esame viene quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 12. 
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COMMISSIONE SPECIALE 
per l'esame di provvedimenti recanti interventi 
per la ricostruzione e lo sviluppo delle zone del­
l'Italia meridionale colpite dagli eventi sismici 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
FERRARI-AGGRADI 

Partecipa il ministro per gli interventi 
straordinari per il Mezzogiorno Signorile. 

La seduta inizia alle ore 16,35. 

IN SEDE REFERENTE 

«Modifiche ed integrazioni alle norme per la ri­
costruzione e lo sviluppo dei territori colpiti 
dagli eventi sismici del novembre 1980 e del feb­
braio 1981 » (1696) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si riprende l'esame del disegno di legge, 
rinviato nella seduta del 9 febbraio. 

Il presidente Ferrari-Aggradi, ricordando 
che è già conclusa la discussione generale 
sul disegno di legge in titolo, essendo essa 
stata svolta contestualmente a quella del 
disegno di legge n. 1686, dà la parola al re­
latore De Vito affinchè formuli proposte in 
merito all'iter ulteriore del provvedimento. 

Il relatore De Vito, ricordato che gran 
parte delle norme contenute nel disegno di 
legge sono state trasferite in provvedi­
menti già divenuti legge e come anche nu­
merosi emendamenti che erano stati ad es­
so riferiti non conservano, alla luce degli 
eventi susseguiti, l'originario valore, a cau­
sa delle modifiche introdotte, dalla legge 
n. 187 del 1982 (di conversione del decreto-
legge n. 57), alla legge n. 219 del 1981, os­
serva che dinanzi alla Commissione si po­
ne l'alternativa se procedere nell'ambito del 
disegno di legge studiando le necessarie mo­
difiche, ovvero se dar corso ad un ripensa­
mento più generale. 

Egli invita a tenere presente che forse 
occorre una riflessione generale sui proble­
mi del terremoto, tenendo conto di quelli 
particolari dell'area di Napoli ed anche del­
la Calabria, per la ricostruzione e lo svi­
luppo della quale il Governo è stato impe­
gnato a presentare un disegno di legge or­
ganico. Pertanto tale riflessione dovrà es­
sere operata sia dalla Commissione sia dal 
Governo, mentre quest'ultimo dovrebbe 
farsi carico di informare il Parlamento sul­
le modifiche da introdurre nella normati­
va sul terremoto, ovvero sul modo con cui 
si può ovviare in via amministrativa ai pro­
blemi causati dalle recenti modifiche alla 
legge n. 219. A tale proposito si sofferma 
in particolare sull'articolo 6-bis della legge 
n. 187, sottolineandone gli effetti negativi, 
principalmente sotto il profilo dell'appesan­
timento delle procedure e del relativo im­
patto psicologico sulle popolazioni. Osserva 
inoltre che non dovrebbero porsi problemi 
relativamente agli stanziamenti, considerato 
che la competenza ben potrebbe essere im­
pegnata per tutto il triennio, mentre per 
quanto attiene alla cassa, erogandosi i 
fondi in base ai progetti pronti, non 
dovrebbero esistere particolari problemi. 
Fa poi considerare che nella sede del­
la legge finanziaria per il 1983 dovranno es­
sere apportate le reintegrazioni delle som­
me stornate a favore del Commissario 
straordinario e della Calabria dai fondi di 
cui all'articolo 3 della legge n. 219, in modo 
da consentire un'utile massa di manovra 
in mano al Ministro per il Mezzogiorno, te­
nuto anche conto che ancora non esiste una 
precisa quantificazione dei danni del terre­
moto. 

Il relatore De Vito conclude osservando 
che sarebbe opportuno privilegiare un'in­
cisiva azione amministrativa di coordina­
mento, che tra l'altro può essere la più ido­
nea a tranquillizzare le popolazioni, rispet­
to ad ulteriori interventi legislativi, ed au­
spicando una attenta riflessione generale su 
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questi problemi da parte di tutte le forze 
politiche. 

Interviene quindi il ministro Signorile che 
osserva preliminarmente come l'attuale fa­
se di assetto della legislazione riguardante 
il Mezzogiorno sia assai delicata: le questio­
ni particolari delle zone terremotate, come 
quelle d'altronde della città di Napoli e della 
Calabria, debbono essere infatti considerate 
nell'ambito dei problemi complessivi del 
Mezzogiorno. Pertanto occorre un ripensa­
mento in termini attuali della filosofia del­
l'intervento straordinario che, accanto ai me­
ri risarcimenti per la riparazione dei danni 
del sisma agli impianti industriali, ponga an­
che un intervento per lo sviluppo produtti­
vo gestito senza sovrapposizioni di competen­
ze e con modalità analoghe a quello generale 
per lo sviluppo del Mezzogiorno. Proprio 
per questi motivi, per favorire il resinsedia-
mento industriale, ha proceduto alla predi­
sposizione di un decreto, di prossima ema­
nazione, che opererà la saldatura degli inter­
venti di cui alla legge n. 183 del 1977 ed alla 
legge n. 219 del 1981, in modo da unificare 
le procedure e la modalità di effettuazione 
degli interventi stessi, privilegiando una ti­
pologia di azione non burocratizzata, salvi 
ovviamente restando le erogazioni finanzia­
rie aggiuntive a favore delle imprese terre­
motate. 

A suo avviso non si può dunque parlare 
solo di specifici problemi per il comparto 
industriale delle zone terremotate, senza con­
siderare anche quanto concerne la ricostru­
zione degli impianti distrutti, per i quali pe­
raltro occorrono esclusivamente interventi 
di finanza straordinaria e non modifiche al­
la legislazione vigente. Comunque intende 
farsi carico di tale problematica nell'ambi­
to del disegno di legge di proroga degli in­
terventi straordinari per il Mezzogiorno, al­
l'esame dell'altro ramo del Parlamento. 

Nel concordare con il relatore De Vito sul­
l'opportunità di un più incisivo coordinamen­
to, da attuarsi anche con interventi di carat­
tere amministrativo — a tale proposito ri­
corda come lo stanziamento stabilito dal 
CIPE di trecento miliardi a favore della cit-
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tà di Napoli non fosse stato da lui ritenuto, 
al momento, opportuno -*-, sottolinea che, 
per alcune realtà — come appunto quella di 
Napoli — potrà mostrarsi utile l'istituzio­
ne di una unità di coordinamento, al fine 
di sviluppare tutte le potenzialità contenute 
nella legge n. 219. 

Il ministro Signorile conclude afferman­
do che non è necessario un ulteriore prov­
vedimento legislativo nel momento attuale, 
che potrebbe oltretutto creare il pericolo 
di paralizzare, nella sua attesa, ogni inizia­
tiva, mentre è possibile gestire amministra­
tivamente la legge n. 219. Per quanto attie­
ne ai problemi finanziari ritiene opportuni 
strumenti più flessibili, soprattutto relati­
vamente ai controlli, mentre già sin d'ora 
occorre operare una riflessione generale sui 
problemi delle zone più dissestate del Mez­
zogiorno ed in particolare di quelle terre­
motate. 

Il presidente Ferrari-Aggradi chiede al re­
latore di conoscere, in questa prospettiva, 
le sue proposte in merito al prosieguo del­
l'esame del disegno di legge n. 1696. 

Dopo ulteriori interventi del senatore Ma­
nente Comunale e del ministro Signorile, 
prende nuovamente la parola il relatore De 
Vito che — nell'osservare come le conclu­
sioni avanzate dal Ministro per il Mezzo­
giorno coincidano con le proprie, conside­
rato che alla Camera giacciono i provvedi­
menti di stralcio della legge finanziaria per 
il 1982 e di proroga della legge sul Mez­
zogiorno, mentre pende davanti alla Com­
missione il disegno di legge n. 1696 — pro­
pone di rinviare l'esame del provvedimen­
to, invitando le forze politiche a riflette­
re sul tema generale e di attendere la fine 
del mese per operare una ulteriore valuta­
zione alla luce di quanto accadrà presso l'al­
tro ramo del Parlamento. 

Interviene quindi il senatore Calice, che 
chiede innanzitutto che il ministro Signo­
rile fornisca alla Commissione copia dei de­
creti e degli atti amministrativi di rilievo 
da lui predisposti o che verranno emanati 
nel futuro. Quanto al disegno di legge in 
esame, ritiene che esso debba affrontare i 
problemi rimasti insoluti in sede di con­
versione del decreto-legge n. 57 e fatti og-
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getto di uno schema di ordine del giorno 
predisposto in Commissione e successiva­
mente non formalizzato. 

Conclude, osservato che soprattutto per i 
problemi relativi agli insediamenti industria­
li non è opportuno introdurre modifiche alla 
legge n. 219, auspicando che si inizi fin da ora 
l'esame del merito del provvedimento all'or­
dine del giorno, al fine quanto meno di pre­
disporre un elenco, e di ciò dovrebbe incari­
carsi il relatore, dei principali problemi da 
risolvere. 

Dopo ulteriori interventi del presidente 
Ferrari-Aggradi, del relatore De Vito e del mi­
nistro Signorile, la Commissione concorda 
di rinviare il seguito dell'esame del provve­
dimento in titolo al fine di permettere di co­
noscere l'esito dei provvedimenti legislativi 
ad esso correlati pendenti presso l'altro ramo 
del Parlamento e gli effetti degli interventi 
amministrativi promossi dal Ministro per il 
Mezzogiorno. 

La seduta termina alle ore 18,05. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE PER IL 
CONTROLLO SUGLI INTERVENTI NEL 

MEZZOGIORNO 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
MANCINI 

Partecipa il Sottosegretario di Stato per 
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, 
Salvatore Urso. 

La seduta inizia alle ore 18. 

PARERE SUL DISEGNO DI LEGGE CONCER­
NENTE GLI INTERVENTI STRAORDINARI 
NEL MEZZOGIORNO PER IL DECENNIO 1982-
1991 

Il deputato Grippo relatore osserva pre­
liminarmente che il 30 giugno scade nuova­
mente la proroga alla vecchia legge 183 ed 
il Parlamento affronta con ritardo i temi 
sulla futura legislazione meridionalista de­
terminando incertezze per portare avanti 
iniziative che in stato di « vacatio legis » non 
può assicurare. Quindi il primo appunta­
mento sarà quello di una ulteriore proroga 
con la speranza ohe essa sia commisurata 
a reali previsioni. Ri discutere oggi dei pro­
blemi dell'intervento straordinario nel Mez­
zogiorno in uno scenario compromesso è 
certamente cosa non facile. Il terremoto 
determinato dalla seconda svalutazione del 
franco, il riiallineamento delle parità all'in­
terno dello SME, il ricorso a provvedimenti 
drastici e di restrizione richiesti per il no­
stro paese attraverso una manovra di mi­
sure supplementari per ridurre il disavanzo 
pubblico, non appaiono rassicuranti né per 
l'economia nazionale né tanto meno per il 
processo di sviluppo del Mezzogiorno. Una 
serena analisi ci porta a rilevare che il di­
vario tra il Sud ed il Nord tende ad allar­
garsi -compromettendo la governabilità del­

l'intero sistema. Occorrono pertanto nuovi 
meccanismi di sviluppo che comportino pre­
cise scelte strategiche. Di qui la necessità 
di un nuovo meridionalisimo inteso coirne 
vincolo della politica economica italiana nel 
suo compleso e di una nuova cultura dello 
sviluppo finalizzata ad un'armonica pro­
grammazione di crescita del Mezzogiorno. 
Riferendosi a dati ed osservazioni contenuti 
nel rapporto dello SVIMEZ osserva che il 
Mezzogiorno non ha offerto un sostanziale 
apporto alla bilancia dei pagamenti o al 
tasso eli sviluppo complessivo della Nazione. 
In questo quadro, quando dal Mezzogiorno 
si è levala con maggior insistenza la richie 
sta di posti di lavoro, di sicurezza sociale, 
di benessere, non si è tentato minimamente 
una programmazione di interventi integrati 
con il patrimonio locale, ma si è seguita 
la politica delle opere pubbliche, ohe sfrut­
tano in maniera episodica un lavoro non 
qualificato, e si è seguita quella dell'indu­
stria di base, siderurgica, metalmeccanica 
e chimica concentrata in giganteschi agglo­
merati che producono inquinamenti, distrug­
gono l'agricoltura ed operano effetti disgre­
ganti sulla società locale. 

Occorre pertanto avviare un processo di 
riequilibrio nel Paese in termini di azioni 
tese allo sviluppo e non alla assistenza par­
tendo dai dati negativi degli ultimi dieci 
anni di storia del Mezzogiorno: crisi dei set­
tori di base e quella dell'impresa pubblica. 
D'altro canto il crescente costo dell'energia 
e delle materie prime colpisce produzioni 
ad alto contenuto energetico, produzioni che 
nel Mezzogiorno sono prevalenti. La stessa 
politica comunitaria ancorata al sostegno 
dei prezzi non favorisce l'agricoltura nel 
Mezzogiorno che avrebbe bisogno di ben al­
tra capacità progettuale e di ben altre risor­
se. Sempre riferendosi ai dati sviluppati nel 
rapporto SVIMEZ sottolinea che il divario 
del prodotto pro capite nel Mezzogiorno era 
nel 1950 del 46 per cento inferiore a quello 
del centro-Nord; il divario salito fino al 
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50 per cento negli anni '60 si è stabilizzato 
nel 1973 intorno al 40 per cento. Nel 1980 
il divario era quindi inferiore solo del 13 per 
cento rispeito a quando iniziò l'intervento 
straordinario. Le previsioni ci dicono che 
nel prossimo decennio la popolazione italia­
na resterà immutata ma con un incremento 
di un milione di unità nel Sud e con una 
pari riduzione nei centro-Nord. Stante que­
sta situazione per raggiungere il pieno im­
piego occorrerebbero nel Sud un milione 
duecentomila posti di lavoro nel prossimo 
decennio. Dopo una rapida rassegna delle 
leggi che si sono succedute per codificare 
l'intervento dello Stato nel Mezzogiorno (leg­
ge 646 del 1950, legge 634 del 1957, legge 
717 del 1965, legge 835 del 1971 e legge 183 
del 1976) passa ad illustrare i punti essen­
ziali della proposta di legge oggi all'esame. 

Nell'ambito della Cassa è prevista l'istitu­
zione di due autonome unità organizzative 
con distinta personalità giuridica e denomi­
nate la prima agenzia per i progetti spe­
ciali, la seconda agenzia per lo sviluppo pro­
duttivo. Le due agenzie hanno in comune 
con la Cassa il Consiglio di amministrazione 
e il Collegio di revisione dei conti mentre 
ciascuna ha un proprio Comitato esecutivo. 
L'agenzia per i progetti speciali dovrebbe 
fornire consulenza progettuale anche alle 
Regioni mentre quella per lo sviluppo pro­
duttivo dovrebbe occuparsi della gestione 
di tutti gli interventi relativi alla promo­
zione industriale e ai settori agricolo ed ar­
tigiano. 

Nella nuova proposta di legge vengono 
confermati sia il comitato delle Regioni 
meridionali che la Commissione per il con­
trollo sull'intervento straordinario nel Mez­
zogiorno. È prevista l'istituzione di un Co­
mitato per lo sviluppo del Mezzogiorno pre­
sieduto dal Ministro per programmare l'in­
tervento nel suo complesso. Il piano 
programmatico, secondo la nuova propo­
sta verrebbe trasmesso al CIPE per l'ar­
monizzazione della politica regionale con gli 
obiettivi di sviluppo del Mezzogiorno. In 
questo quadro le attribuzioni del Ministero 
per il Mezzogiorno vengono ampliate in quan­
to spetterebbe al Ministro predisporre gii 
schemi del piano novennale, tenuto conto 

delle indicazioni delle Regioni nonché deter­
minare le direttive annuali e promuovere 
tutta la necessaria azione di coordinamento. 
E previsto inoltre che il Ministero eserciti 
funzione di direttiva e di vigilanza sugli or­
gani statali dell'intervento straordinario as­
sicurando il buon andamento gestionale co­
sì come è previsto che eserciti azioni di 
concerto in relazione a particolari atti qua­
li ad esempio la legge finnaziaria, quella 
di bilancio, eccetera. 

Alle dipendenze del Ministro è istituito 
un segretariato generale nell'ambito del qua­
le agiscono commissioni miste di cui fanno 
parte funzionari dei ministeri rappresentati 
nel comitato. Un'altra novità di notevole ri­
lievo è l'istituzione di un ente pubblico che 
gestisce un fondo per lo sviluppo del Mez­
zogiorno per provvedere al finanziamento 
dei progetti, rilevare le partecipazioni della 
Cassa, partecipare al capitale degli enti col­
legati. 

È prevista altresì l'istituzione di un'azien­
da per il riequilibrio territoriale e lo svi­
luppo del Mezzogiorno con compiti di inter­
vento in relazione ai progetti interregionali, 
all'assistenza tecnica alle Regioni al com­
pletamento di opere idriche in corso. Sono 
previste norme per disciplinare le attività 
degli enti collegati ridefinendone i compiti. 
Negli emendamenti proposti dalla maggio­
ranza e appoggiati dal Governo è prevista 
una precisazione ed una diminuzione delle 
iniziative nei territori specificati del Lazio 
e Marche. Dopo essersi soffermato ad illu­
strare altri aspetti del provvedimento ritiene 
che per esprimere un parere meditato e va­
lido sotto l'aspetto del contributo che que­
sta Commissione potrà dare per il varo di 
una nuova ed efficace legge per lo sviluppo 
del Mezzogiorno, occorrerà tenere conto dei 
dati negativi e positivi del passato intervento 
ma soprattutto delle reali esigenze del Mez­
zogiorno. 

Il senatore Fermariello fa presente che 
prima di discutere sul contenuto del pare­
re che questa Commissione è chiamata ad 
esprimere occorre definire un comportamen­
to in ordine alla questione della proroga. 
Per far questo è essenziale verificare i ter­
mini del futuro decreto. Per quanto riguar-
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da la proposta di legge osserva che esistono 
indubbiamente elementi di novità importan­
ti alcune delle quali apprezzabili, altre di­
scutibili. Esprimere un parere su questo pro­
getto dipende da molti fattori non ultimo 
quello della situazione economica nazionale 
e del deficit di bilancio e comunque dipende 
prioritariamente dal contenuto e dai termini 
della proroga. In linea di massima ritiene 
comunque di poter concordare sulla istitu­
zione del fondo anche se occorrerà verificar­
ne caratteristiche e finalità. Non può inve­
ce concordare sulla proposta relativa alla 
istituzione di una azienda che si articola in 
tante agenzie quanti possono essere i vari 
interessi. Ad ogni modo è necessario verifi­
care che tipo di responsabilità gestionale si 
intende dare all'azienda e alle agenzie. Per 
quanto riguarda il sistema degli incentivi fa 
presente che l'esperienza passata, e quella 
acquisita durante i viaggi di studio effettuati 
dalla Commissione in altri paesi, insegna che 
l'incentivo può avere una sua efficacia se 
è dato in conto anticipazione o comunque 
con un sistema di procedure amministra­
tive e burocratiche che non rendano ecces­
sivamente macchinosa la richiesta da parte 
dell'operatore. In altre parole si tratta di 
escogitare un sistema che attragga capitali 
e tecnologie nel Mezzogiorno. Quanto alla 
questione degli enti collegati occorrerà veri­
ficare se sia più opportuno inquadrarli nel­
l'ambito dell'ente pubblico preposto alla ge­
stione del fondo per lo sviluppo del Mezzo­
giorno oppure aggregarli agli istituti di cre­
dito. Comunque su queste questioni sarebbe 
opportuno conoscere l'orientamento del Go­
verno e dei vari Gruppi politici. 

Il senatore Scardaccione, ricordato che 
compito di questa Commissione è quello di 
esercitare un controllo politico e di indirizzo 
generale senza entrare nel dettaglio dei con­
tenuti della proposta di legge si dichiara 
contrario alla soppressione della Cassa per 
il Mezzogiorno e alla creazione di due agen­
zie perchè ciò si tradurrebbe in un doppio 
livello di burocratizzazione delle procedure 
amministrative destinate all'approvazione 
della progettazione ed erogazione della spe­
sa. Positiva è invece la creazione del fondo 
perchè finalmente si creerebbe uno strumen­

to di indicizzazione indispensabile per con­
sentire la difesa del reale potere di acqui­
sto delle somme stanziate a favore del Mez­
zogiorno. Ritiene inoltre di non poter con­
cordare sull'aumento dei poteri del Ministe­
ro del Mezzogiorno; occorre invece promuo­
vere un'opera di decentramento per attribui­
re alle Regioni la completa responsabilità 
dello sviluppo. 

Il senatore Mola sostiene la necessità di 
esprimere un parere validamente motivato 
per cui è necessario conoscere e verificare 
analiticamente i contenuti della proposta di 
legge e prioritariamente della proroga e dei 
suoi termini. Ritiene che la nuova proposta 
di legge per il Mezzogiorno pur presentan­
do elementi di novità importanti e positivi 
configuri un sistema di intervento straordi­
nario complicato, complesso e accentratore. 
È necessario pertanto semplificare tutto il 
sistema su cui è basato l'intervento straordi­
nario puntando su alcune questioni essen­
ziali: il carattere meridionalista della pro­
grammazione economica nazionale; l'aggiun-
tività e la straordinarietà del fondo per lo 
sviluppo del Mezzogiorno; sollecitare ed esal­
tare la capacità di progettazione e di spesa 
delle Regioni. 

Il deputato Garzia ritiene che prima di 
esprimere un parere la Commissione debba 
accertarsi se il testo su cui oggi si discute 
è quello definitivo. Allo stato attuale l'ele­
mento di grande novità è quello relativo alla 
istituzione della segreteria generale tecnica 

I presso il Ministero per il Mezzogiorno. Man­
ca però nella nuova proposta di legge ogni 
serio riferimento ad una politica di interven­
to finalizzata al sostegno e allo sviluppo 

| del settore terziario e dell'artigianato venen-
! do così a configurarsi un sistema di incenti-
| vi che ruotano intorno al vecchio tentativo 
! di puntare tutto sull'industria. Per quanto 

riguarda la questione della proroga, fa pre-
i sciite che comunque vadano le cose occorre 
I assicurare la continuità ed eliminare quel 

clima di incertezza che non favorisce l'ope­
ratività della Cassa per il Mezzogiorno. Do­
po essersi soffermato brevemente sul pro-

I blerna della Regione Sardegna esclusa dai 
J benefici che lo Stato ha previsto con l'« ad-
ì dizionale Calabria » ritiene essenziale che 
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questa Commissione sia messa in grado di 
esprimere parere sul decreto di proroga. 

Il senatore Nepi dopo essersi associa­
to sostanzialmente a quanto espresso dal 
deputato Garzia, osserva che allo stato at­
tuale delle cose è più importante impegnarsi 
per discutere i termini del parere da dare 
sul decreto di proroga anche perchè non si 
ha la certezza che il testo oggi all'esame sia 
quello definitivo. Per quanto riguarda co­
munque il contenuto della proposta di legge 
oggi all'esame di questa Commissione lamen­
ta che nella nuova individuazione delle aree 
da assistere non siano state incluse zone del­
le Marche che indubbiamente presentano 
problemi assolutamente identici a quelli 
delle zone più arretrate del meridione, men­
tre si sono privilegiate delle aree laziali che 
per ragioni geografiche, storiche ed econo­
miche si trovano in una posizione nettamen­
te più favorevole rispetto ai territori esclu­
si. Auspica che ai parlamentari rappresen­
tanti le zone delle Marche, sia data la pos­
sibilità di poter adeguatamente intervenire 
per impedire che si modifichi la geografia 
degli interventi. 

Il senatore Murmura ritiene che compito 
di questa Commissione sia quello di espri­
mere un parere circa gli orientamenti di 
massima della nuova legge, per lasciare alla 
Commissioni di merito l'analisi dettagliata 
sui contenuti. Certo occorre verificare e ri­
badire la continuità e l'aggiuntività dell'in­
tervento. Per quanto riguarda la questione 
della proroga, ritiene di poter condividere 
una nuova scadenza al 31 dicembre nell'am­
bito della quale si potrebbero sollecitare al­
cuni provvedimenti tendenti a facilitare la 

erogazione della spesa e comunque ad assi­
curare la continuità dell'intervento. 

Il sottosegretario di Stato per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno Urso comunica 
la disponibilità del Governo a recepire pro­
poste costruttive finalizzate ad un migliore 
riassetto dell'intervento straordinario nel 
Mezzogiorno. Non condivide le tesi di quan­
ti ritengono di scorgere nella nuova propo­
sta di legge un aumento delle attribuzioni 
e dei poteri del Ministero. Per quanto ri­
guarda il problema della proroga comunica 
che allo stato attuale, non esiste un testo 
di decreto. Personalmente ritiene di prevede­
re una proroga non oltre il 31 dicembre. 

Il presidente Mancini dopo aver sottoli­
neato che a distanza di un anno e mezzo 
dalla scadenza della legge 183 ci si trova 
di fronte ad un ulteriore e penoso proble­
ma di proroga, sostiene la necessità che la 
Commissione non attenda testi definitivi, che 
potrebbero anche non arrivare, e concordi 
fin da adesso su di un programma di lavoro 
finalizzato alla stesura di un parere artico­
lato e motivato che contribuisca fattivamen­
te alla composizione anche contenutistica di 
una nuova legge per il Mezzogiorno. 

Nell'ambito di questo parere si dovrà af­
frontare anche la questione dei poteri e dei 
compiti di questa Commissione. Sentita la 
Commissione comunica che l'Ufficio di Pre­
sidenza si riunirà per decidere la compo­
sizione di un gruppo di lavoro che coadiu­
verà il relatore per la stesura di una propo­
sta di parere concordata e motivata da por­
tare in Commissione. 

La seduta termina alle ore 21,30. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RI­
STRUTTURAZIONE E RICONVERSIONE INDU­
STRIALE E PER I PROGRAMMI DELLE PARTE­

CIPAZIONI STATALI 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Presidente 
PRINCIPE 

Partecipano il Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali, Giacometti e il pre­
sidente dell'I RI, avvocato Sette. 

La seduta inizia alle ore 12. 

SEGUITO DELL'ESAME DEI PROGRAMMI PLU­
RIENNALI DI INTERVENTO DELVIRI {EX 
ARTICOLO 12, PRIMO COMMA, DELLA LEG­
GE 12 AGOSTO 1977, N. 675) 

Il presidente Principe comunica che il se­
na tore Spano e il senatore Petronio si scu­
sano di non poter intervenire a questa se­
du ta poiché impegnati nelle rispettive Com­
missioni permanent i al Senato. 

Comunica inoltre di aver ricevuto — in 
meri to alla richiesta formulata dal dqputato 
Peggio, tendente ad ot tenere la resoconta-
zione stenografica delle sedute della Com­
missione concernenti l 'esame dei programmi 
pluriennali degli enti di gestione — la se­
guente lettera di risposta da par te degli 
uffici: 

Caro Presidente, 

ricevo la Sua cortese lettera in data di 
oggi (prot. n. 378); e debbo pur t roppo con-
fermarLe — sentito anche il competente 
Servizio di stenografia — che non è possi­
bile aderire alla richiesta della Commissione 
da Lei presieduta, tendente ad ottenere la 
resocontazione stenografica delle sedute de­
dicate all 'esame dei piani di intervento de­
gli enti di gestione delle partecipazioni sta­
tali, sulla scorta di quanto è avvenuto negli 
anni precedenti. 

Stante la grave carenza dell 'organico del 
personale addetto al Servizio di stenografia, 
l 'onorevole Presidente della Camera ha in­
fatti disposto, con let tera in data 14 dicem­
bre 1981 (prot. n. 811214004), indirizzata a 
Lei come agli altri Presidenti di Commis­
sioni par lamentar i , che da allora in poi la 
resocontazione stenografica delle sedute di 
Commissione sia r igorosamente l imatata ai 
casi espressamente previsti dal Regolamen­
to, fra i quali non r ientra quello in esame. 

La resocontazione stenografica di sedute 
come quelle che la Commissione dedica al­
l 'esame dei piani di intervento degli enti 
di gestione delle partecipazioni statali pot rà 
per tanto essere r ipresa soltanto quando ver­
rà a cessare la già accennata situazione di 
carenza di personale nel Servizio stenogra­
fia, che per al tro per ora permane, e si è 
anzi negli ultimi tempi ul ter iormente ag­
gravata. 

Spiacente di non aver potu to soddisfare 
per queste ragioni di forza maggiore la pur 
fondata richiesta da Lei avanzata a nome 
della Commissione, la prego di gradire i 
miei migliori saluti ed auguri di buon la­
voro. 

(avv. Gian Franco CIAURRO) 

L'avvocato Sette, dopo aver r icordato che 
i programmi sono quelli predisposti dall 'IRI 
a fine 1980, sulla base delle previsioni e del­
le strategie definite dalle aziende e dalle fi­
nanziarie del gruppo nella seconda metà del­
lo stesso anno, rileva che t ra la loro predi­
sposizione e la discussione è trascorso ol­
t re un anno e mezzo nel corso del quale so­
no intervenuti fatti nuovi esterni, interni 
ed istituzionali di notevole rilevanza, con la 
necessità di modifiche anche notevoli dei 
programmi stessi. 

I fatti esterni che più hanno influenzato 
i risultati , e quindi i p rogrammi del gruppo, 
consistono essenzialmente nel permanere o 
nell 'aggravarsi della congiuntura sfavorevo­
le di alcuni settori nei quali l ' istituto ope-
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ra in modo massiccio, quali la siderurgia, 
la cantieristica, l'automobile e l'industria 
elettromeccanica; nel forte aumento della 
quotazione del dollaro in ispecie nei confron­
ti della lira ed il permanere, contro ogni 
previsione, dei tassi d'interesse sempre ele­
vati di tale divisa; nella mancata flessione 
dei tassi di interesse, che all'epoca della re­
dazione dei programmi era stata invece pre­
vista ed annunciata sia in sede governativa 
che da parte della larga maggioranza dei 
centri di studi economici più qualificati; nel­
la brusca flessione delle quotazioni dei ti­
toli azionari che si sono riportate sui livel­
li minimi dell'anno, vanificando le attese ed 
annullado in pratica i pur sofferti recuperi 
registrati. 

I principali fattori interni sono stati es­
senzialmente gli accordi di collaborazione 
conclusi o in fase avanzata di negoziazione 
con i maggiori operatori nazionali ed inter­
nazionali, tra i quali vale la pena di ricor­
dare quelli tra ITALTEL e GTE, tra FIAT-
Teksid e FINSIDER-SIAS, tra FIAT e Alfa 
Romeo, tra SGS-ATES e Toshiba, tra Ae-
ritalia e Aerospaziale, e più recentemen­
te tra Dalmine e Hy drill; gli accordi 
quadro di sviluppo, commerciali e pro­
duttivi con alcuni importanti Paesi, come 
il Venezuela e l'Ungheria; l'impostazione di 
ulteriori progetti di sviluppo integrati, nel­
l'interesse di diverse finanziarie di gruppo, 
come quello recentemente annunciato per 
l'Australia Occidentale, al quale partecipano 
Finsider, Finmeccanica e STET; il consegui­
mento di importanti contratti di esporta­
zione; il conseguimento di risultati econo­
mici anche molto positivi in alcune tra le 
società dotate di tecnologie più avanzate, 
come l'Aeritalia, la Selenia, l'Elsag, la Dal­
mine e la Finsiel; la definizione e l'avvio 
di programmi di ristrutturazione, risana­
mento e rilancio di una serie di importan­
ti comparti, tra i quali è il caso di ricordare 
il Piano ITALTEL, la riorganizzazione del 
comparto impiantistico attorno alla Impian­
tistica industriale S.p.À, il programma di co­
stituzione del raggruppamento Selenia-Elsag 
l'opera di razionalizzazione in corso nel com­
parto delle costruzioni aeronautiche, con 
l'acquisizione da parte dell'Aeritalia di alcu­

ne aziende complementari o subfornitrici e 
di partecipazioni in aziende operanti nello 
stesso settore e associate in programmi di 
sviluppo congiunti; il collocamento sul mer­
cato di obbligazioni convertibili in azioni del­
le tre banche di interesse nazionale per un to­
tale di 360 miliardi; il collocamento opera­
to direttamente dall'IRI in tempi eccezio­
nalmente rapidi del prestito obbligaziona­
rio di 2.000 miliardi destinato al settore si­
derurgico; il maggiore appoggio dato dal­
l'IRI a sostegno delle notevoli occorrenze 
finanziarie del gruppo. 

I fattori istituzionali, connessi cioè alle 
decisioni del Governo e del Parlamento, in­
tervenute tra la presentazione dei program­
mi e la loro attuale discussione, si concre­
tano essenzialmente nell'approvazione da 
parte del CIPI il 27 ottobre 1981 del pro­
gramma Finsider, ed in quella del piano 
STET da parte del CIPE il 24 marzo 1982. 

A queste approvazioni, non si sono tut­
tavia accompagnati altri importanti prov­
vedimenti, dai quali dipendeva in buona 
parte il raggiungimento degli obiettivi pro­
duttivi ed economici previsti dai program­
mi. Appare in particolare carente il quadro 
normativo generale e settoriale di sostegno, 
nell'ambito del quale alcune leggi sono di­
venute operanti con ritardo rispetto alle 
previsioni dei programmi, mentre altre sono 
ancora in itinere. 

Sono poi da segnalare ritardi nell'opera­
tività del Piano energetico, nell'erogazione 
dei fondi di dotazione dell'IRI nel regola­
mento dei consistenti crediti che numerose 
società del gruppo (specie le concessionarie 
di servizi di trasporto) vantano verso lo 
Stato. 

Sul piano della gestione industriale, i fat­
tori esogeni di segno negativo sono stati 
compensati in misura pressoché totale dal­
le misure adottate in ambito aziendale e dai 
primi risultati delle riorganizzazioni e degli 
interventi di rilancio produttivo in corso o 
completati nel periodo più recente. 

II risultato previsto a programma per il 
1981, a livello di margine operativo lordo, 
è stato pertanto conseguito e — sia pur di 
poco — superato, ponendosi ad un livello 
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consolidato di 4.343 miliardi, contro una 
previsione di 4.312 miliardi. 

Il problema resta invece aperto per quel 
che riguarda il finanziamento dell'istituto e 
delle finanziarie, dal quale dipendono la rea­
lizzazione dei programmi e la stessa capaci­
tà di operare di gran parte dei settori e del­
le aziende affidate all'IRI. 

Per la sezione industriale gli oneri finan­
ziari sostenuti nel 1981 sono risultati infatti 
pari a 4.784 miliardi, contro una previsione 
di 4.185 miliardi; in presenza di ammorta­
menti sostanzialmente in linea con le previ­
sioni (2.422 miliardi contro 2.434 previsti) 
ne è derivato un disavanzo complessivo pari 
a 2.864 miliardi, superiore dunque di 557 mi­
liardi al previsto. 

Al miglioramento che sta proseguendo an­
che nel corso del 1982, si contrappongono in­
fatti una serie di fattori negativi ai quali 
appare necessario porre sollecitamente ri­
medio. 

Certamente una parte del problema è rap­
presentata dalla difficoltà degli smobilizzi 
e delle cessioni a terzi di aziende e delle 
liquidazioni di altre in perdita non connes­
se funzionalmente alle attività dei principa­
li comparti di intervento dell'istituto. 

La soluzione di questo problema risulta 
condizionata anche dal riavvio del processo 
di generale riattivazione del risparmio pri­
vato verso il capitale di rischio, ma sconta 
diversi inevitabili presupposti quali il mi­
glioramento dei risultati economici delle 
aziende connesso anche ad una loro adegua­
ta capitalizzazione; l'emanazione di una se­
rie di provvedimenti, già da tempo prean­
nunciati, che contribuiscano a ridare tono 
al mercato azionario (legge sui fondi comuni 
di investimento, sulla rivalutazione moneta­
ria), la riduzione dei tassi di interesse sul 
mercato interno, con conseguente riduzione 
di quelli offerti dallo Stato a remunerazio­
ne delle proprie emissioni di BOT e CCT. 
L'elevatezza di questi ultimi viene pratica­
mente a togliere ogni competitività a forme 
alternative di investimento, in ispecie a quel­
le azionarie ed alle obbligazionarie conver­
tibili. 

Si può ritenere che, in condizioni di riac­
quisita normalità, il mercato sarebbe in 

j grado di autoalimentarsi, ripristinando un 
adeguato flusso di risparmio dalle famiglie 
alle imprese e di dividendi e plusvalenze 
patrimoniali dalle imprese alle famiglie. Un 
tale processo dovrebbe essere avviato anche 
con il supporto determinante delle Parteci­
pazioni Statali. Va sottolineato al riguardo 

j che su un totale di 139 aziende quotate al 
| mercato ufficiale di Milano, 16 appartengo-
| no al gruppo IRI; fra queste sono comprese 
| aziende di tutto rilievo e le tre banche di 

interesse nazionale. 
Tale processo, oltre a facilitare la realiz­

zazione del programma di nuove amimissioni 
alla quotazione di aziende del gruppo, age­
volerebbe altresì l'auspicato allargamento 

j dei listino anche a nuovi titoli del settore 
» privato; si tratta tuttavia di soluzioni ca-
! ratterizzate da tempi medio-lunghi, e co­

munque parziali. 
j La soluzione più immediata e concreta 
j non può che derivare dall'impegno coeren­

te e congruo dello Stato nei confronti del-
l'IRI e del sistema produttivo che fa capo 
all'Istituto. 

Tra il 1977 ed il 1981 l'indebitamento com­
plessivo del Gruppo è passato da 17.300 a 
29.400 miliardi con un incremento che pur 

i sottintende un graduale e progressivo mi­
glioramento del rapporto tra indebitamento 
globale e fatturato complessivo, che infatti 
a fine 1981 si attestava ad un livello pari 
a 1 contro 1,31 a fine 1977. 

Mentre dunque nel 1977 la consistenza 
dell'indebitamento risultava superiore del 
30 per cento circa a quella del fatturato, 
oggi le due cifre sono sostanzialmente alli­
neate. 

Un tale rapporto, anche se migliorato, 
permane su livelli estremamente preoccu­
panti, deve essere valutato alla luce di ulte­
riori considerazioni. 

Da un lato, la composizione dell'indebi­
tamento rimane sempre caratterizzata da 
una quota molto elevata di breve termine 
rispetto al medio-lungo. Questa quota, no­
nostante tutti gli sforzi posti in essere, si 
è potuta ridurre nell'ultimo quinquennio 
soltanto di poco più di 6 punti, passando 
dal 34,2 al 27,6 per cento del totale; ma 
nello stesso periodo il costo dell'indebita-
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mento a breve sul mercato interno è au­
mentato fino a raggiungere e superare tassi 
dell'ordine del 25 per cento annuo. Nel set­
tore del medio-lungo termine si è assistito 
ad un progressivo inaridimento delle fonti 
interne per cui è stato giocoforza attingere 
in sempre crescente misura al mercato in­
ternazionale dei capitali, ed in particolare a 
quello dell'eurodollaro. 

Questa necessitata politica di maggior ri­
corso ai mercati internazionali non ha fin 
qui beneficiato che in parte del positivo 
differenziale dei tassi, avendo dovuto scon­
tare, in alcuni casi con effetti assai pesanti, 
il forte e progressivo deprezzamento della 
lira in particolare nei confronti del dollaro. 

All'inizio del quinquennio, l'Istituto pre­
sentava un indebitamento pari a circa il 7 
per cento di quello complessivo di gruppo, 
con un totale di meno di 1.200 miliardi; 
a fine 1981, l'indebitamento dell'Istituto su­
perava i 4.600 miliardi, e rappresentava ben 
il 15,7 per cento dell'indebitamento com­
plessivo del Gruppo. 

È da evidenziare che nei primi mesi del 
1982, principalmente in conseguenza del col­
locamento del prestito obbligazionario di 
2.000 miliardi, l'indebitamento dell'Istituto 
ha raggiunto i 7.000 miliardi. 

L'istituto ha dunque svolto interventi di 
supplenza nei confronti dello Stato, indebi­
tandosi sul mercato interno e sui mercati 
internazionali per compensare l'insufficien­
za e la discontinuità dei conferimenti del 
Tesoro e per consentire alle aziende ed alle 
finanziarie di non interrompere l'azione in 
cui sono impegnati per il ritorno all'econo­
micità di gestione ed il sostanziale mante­
nimento dei livelli di occupazione, pur nel­
l'attuale gravissima situazione di crisi. 

In effetti, nella situazione di assoluta im­
possibilità per le aziende e le finanziarie di 
reperire crediti sul mercato interno, nella 
prolungata inoperatività delle leggi di finan­
ziamento agevolato, come la 675, e data la 
già ricordata carenza degli apporti del Te­
soro, il ricorso dell'istituto all'indebitamen­
to diretto sul mercato interno e su quelli 
internazionali ha rappresentato una via ob­
bligata. 

Oggi la continuazione di una politica di 
questo tipo non appare ulteriormente pro­
ponibile. Ad essa si contrappongono ostacoli 
di ordine diverso, ma tutti egualmente de­
cisivi. 

Innanzitutto, la carenza dei fondi di do­
tazione, in presenza di destinazioni finalizza­
te dalle delibere CIPI e CIPE alla siderur­
gia ed al settore delle telecomunicazioni, che 
finiscono col limitare pesantemente i fondi 
disponibili per il resto del gruppo ponendo 
a carico dell'istituto un onere insostenibile 
per l'aggiustamento alle suddette insuffi­
cienze. 

L'istituto pur mantenendo l'obiettivo di 
un riequilibrio della propria posizione finan­
ziaria, non può abdicare alla propria funzio­
ne di ente imprenditore, rinunciando alla 
indispensabile ricapitalizzazione delle con­
trollate, per la gran parte impegnate nella 
realizzazione dei programmi approvati ed 
ai quali è stata riconosciuta rilevanza sia 
strategica che economica. La funzione di sup­
plenza nei confronti dello Stato di cui URI 
si trova a doversi far carico, ha come tassa­
tivo presupposto però l'ulteriore assegnazio­
ne all'istituto, nel breve-medio periodo, dei 
fondi necessari al riequilibrio della propria 
situazione patrimoniale-finanziaria. 

D'altronde all'aggravamento di quest'ulti­
ma hanno concorso fattori esogeni rilevanti 
quali l'incidenza — sul servizio dei prestiti 
— degli oneri su cambi, valutabile ad oggi 
in circa 400 miliardi e il continuo, ed ormai 
cronico, slittamento nell'incasso dei fondi 
assentiti. 

Di tutta attualità è il mancato incasso 
a tutt'oggi dei 1.545 miliardi del fondo di 
dotazione 1981 e di tre quarti di quelli 
(2.125 miliardi) afferenti il 1982 nonché la 
mancata copertura della perdita aggiuntiva 
di 239 miliardi sopportata dall'Istituto per 
le aziende ex-Egam: e la pratica impossibi­
lità di realizzare in forma diretta e nei 
tempi previsti il notevole piano di smobi­
lizzi (1.550 miliardi per l'intero Gruppo, di 
cui 950 miliardi afferenti URI), il cui con­
trovalore era già stato dedotto dal totale 
del fabbisogno per minimizzare gli oneri 
a carico del Tesoro. È da ribadire che tale 
piano fu formulato nella primavera dell'81 
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allorché il mercato azionario presentava 
possibilità di assorbimento del tutto diver­
se dalle attuali. 

Non è opportuno, in questo momento, e 
nel quadro della discussione di programmi 
pluriennali, entrare nel tentativo di una 
quantificazione, che ovviamente costituirà 
un aggiornamento di quanto già evidenzia­
to nei programmi a fine '80, dei fabbiso­
gni aggiuntivi ritenuti necessari alla realiz­
zazione dei programmi stessi nelle loro ver­
sioni aggiornate; questa quantificazione è 
comunque in corso, con il coordinamento 
del Ministero delle partecipazioni statali, e 
sarà portata a conoscenza del Governo e 
del Parlamento dal Ministro in tempi re­
lativamente brevi. 

Il programma all'esame di questa Com­
missione, con i successivi aggiornamenti, già 
presentava l'esigenza di un'integrazione, per 
un ammontare complessivo di 2.768 miliar­
di; da questo importo occorre sottrarre 1.600 
miliardi previsti per FINSIDER e STET a 
valere sul Fondo investimenti e occupazione 
(per FINSIDER 600 miliardi nel 1982 e 800 
miliardi nel 1983, e per STET 200 miliardi nel 
1983); restava pertanto un saldo da copri­
re per 1.168 miliardi. 

Questa cifra presumeva tuttavia che fos­
se possibile realizzare smobilizzi e realizzi 
in misura ben più consistente di quanto le 
condizioni del mercato non abbiano fino ad 
oggi permesso e che l'erogazione dei fondi 
stanziati avvenisse nei tempi assunti dai pia­
ni. Purtroppo tutto ciò non si è verificato 
e le conseguenze degli slittamenti nell'incas­
so dei fondi hanno assunto dimensioni in 
termini finanziari ed economici tali da mo­
dificare sostanzialmente gli andamenti eco­
nomici delle aziende. 

Infatti, sulla base degli ultimi dati di 
budget disponibili, si evidenzia un peggio­
ramento dei risultati, in misura preponde­
rante ricollegabile a maggiori oneri finan­
ziari. 

In questo contesto, essendo l'attribuzione 
dei fondi rivenienti dalla legge n. 750 sostan­
zialmente condizionata dalle assegnazioni 
già approvate dagli organi di programma­
zione, i margini di manovra per l'istituto 
rimangono oltremodo limitati e sono sogget­

ti a progressive pesanti erosioni connesse 
alla non programmata né programmabile 
maturazione di sempre maggiori oneri fi­
nanziari. 

Ciò ha determinato una situazione di im­
possibilità di definire in termini temporali 
il completamento dell'attribuzione dei fondi 
da assegnare alle aziende e di conseguenza 
rendendo estremamente problematica anche 
l'attribuzione in termini quantitativi. 

La gestione finanziaria di un gruppo co­
me TIRI, con le riconosciute caratteristiche 
di ridotta capitalizzazione, non è in grado 
di sopportare il mancato incasso di fondi per 
importi dell'ordine di quelli stanziati ad 
esempio per il 1981 (1.695 miliardi) e ciò 
tanto più in quanto si tratta di far fronte 
a fabbisogni connessi ad investimenti già in 
corso e non comprimibili. 

Per attenuare gli effetti sulle aziende di 
tale stato di cose l'istituto ha dovuto, anco­
ra una volta, farsi diretto carico di nume­
rosi interventi attraverso l'allargamento del 
proprio già elevato indebitamento e per ul­
teriori inderogabili necessità ha considerato 
la possibilità di emettere quanto prima un 
prestito obbligazionario di 500 miliardi. Ta­
le prestito — affinchè possa trovare l'auspi­
cata accoglienza del mercato — dovrà esse­
re assistito dalla garanzia dello Stato (come 
del resto avvenuto per analoghe precedenti 
operazioni) e risultare caratterizzato da con­
dizioni competitive. 

Questa tematica è centrata essenzialmen­
te su alcuni punti di forza quali il poten­
ziamento dell'intervento dell'IRI nel com­
parto delle infrastrutture e dell'edilizia pub­
blica e cooperativistica, con interventi in 
opere destinate a modificare — in qualche 
caso in misura significativa — assetti terri­
toriali da ritenere sostanzialmente insoddi­
sfacenti: in particolare al risanamento di al­
cune aree urbane del Mezzogiorno, oltre che 
ai progetti in corso di definizione per la 
sistemazione del bacino idrico del Po e per 
la realizzazione di un collegamento stabile 
sullo Stretto di Messina: lo sviluppo dell'in­
formatica e dei nuovi servizi di telecomuni­
cazione, dai quali dipende la possibilità per 
il Paese di confrontarsi in condizioni di pa­
rità con gli altri sistemi economici più evo-
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luti; lo sviluppo dell'elettronica, sia per 
quanto riguarda gli aspetti più qualificanti 
della componentistica, sia per quello di una 
gamma di sistemi civili e militari; il risa­
namento, in parte già avviato, di alcuni set­
tori in crisi per ragioni di mercato, come 
la siderurgia, la cantieristica e l'automobile, 
o per effetto dei mutamenti tecnologici, co­
me gli impianti di commutazione telefonica; 
la qualificazione e lo sviluppo dell'indotto, 
specie nel Mezzogiorno, con le funzioni di 
consolidare le grandi unità produttive del 
gruppo, di massimizzare le ricadute sul tes­
suto produttivo regionale e di promuovere 
sviluppi occupazionali esterni alle grandi 
aziende ed ai grandi impianti, che ovviamen­
te non potranno costituire, nei prossimi 
anni, fonti aggiuntive di occupazione; ed 
infine, un accentuato impegno di ricerca ap­
plicata, che vede URI in posizione di premi­
nenza rispetto a tutti gli altri grandi opera­
tori italiani, con uno sforzo che è stato man­
tenuto ed intensificato anche in condizioni 
di carenza di fondi, nella consapevolezza 
che i problemi anche gravi del presente non 
devono costituire un alibi per non preoc­
cuparsi del futuro. 

Sul piano occupazionale, appare al mo­
mento molto difficile andare al di là di 
obiettivi che non siano quelli del consoli­
damento dei livelil globali attuali; in que­
sto ambito l'Istituto non deve tuttavia ri­
nunciare allo sviluppo industriale ed occu­
pazionale nel Mezzogiorno, sia in termini 
quantitativi che qualitativi. 

Da ciò deriva la precisa scelta di localiz­
zazione al Sud di nuove iniziative, di centri 
decisionali e di centri di ricerca, ma con­
segue anche inevitabilmente la necessità di 
scontare riduzioni nei livelli di occupazione 
diretta al centro-Nord. 

L'Istituto, sia nei programmi attualmente 
all'esame di questa Commissione e nelle suc­
cessive integrazioni, sia nei nuovi program­
mi, presume di operare al meglio delle pro­
prie possibilità, e nell'osservanza delle rac­
comandazioni e delle direttive espresse dal 
Governo e dal Parlamento; non si può tut­
tavia fare a meno di sottolineare che il rag­
giungimento degli obiettivi esposti dipende 
anche dal verificarsi dei presupposti di ti­

po istituzionale assunti come premesse del­
le azioni programmate. 

La capacità dell'Istituto di sostituirsi con 
indebitamento proprio a fondi pubblici che 
dovrebbero essere erogati o a titolo di fon­
di di dotazione, o nell'ambito di leggi non 
operanti o insufficientemente operanti, o 
come pagamento di debiti dello Stato a so­
cietà del Gruppo, ha consentito fino ad 
oggi di evitare battute d'arresto nei pro­
grammi e traumi occupazionali insosteni­
bili; i primi miglioramenti che già si av­
vertono nei risultati industriali del Gruppo 
sono stati tuttavia più che assorbiti dal peg­
gioramento dell'esposizione debitoria del­
l'Istituto stesso. 

Gli investimenti previsti tra il 1982 ed il 
1985 si collocheranno, su un livello dell'or­
dine complessivo di oltre 27.000 miliardi 
dhe risulterebbe sostanzialmente conferma­
to dal nuovo ciclo di programmazione. Ri­
spetto alla versione iniziale dei programmi, 
tuttavia, la quota degli investimenti desti­
nati ai settori da sviluppare dovrebbe au­
mentare in misura abbastanza decisa, fino 
a raggiungere, per i comparti delle telecomu­
nicazioni, dell'elettronica, dell'industria ali­
mentare, oltre i due terzi del totale. In pre­
senza di un'adeguata ricapitalizzazione quasi 
tutte le finanziarie del gruppo dovrebbero 
raggiungere l'attivo già nel corso del pros­
simo anno (con l'eccezione della Finsider 
e della Fincantieri ohe scontano ancora per­
dite, sia pure limitate). 

Per il conseguimento di questi risultati 
valga la pena di chiedere al Paese uno sfor­
zo aggiuntivo, che verrebbe a rappresentare 
un completamento dell'azione di risanamen­
to avviata nella giusta direzione a partire 
dal 1980 con i primi provvedimenti di rica­
pitalizzazione dell'Istituto e di ristruttura­
zione dei comparti in difficoltà. 

Il senatore Romeo desidera conoscere lo 
stato di attuazione del programma di ri­
strutturazione della FINSIDER. Quale l'im­
patto tra detto programma e gli avvenimenti 
internazionali verificatisi recentemente, e in 
particolare i rapporti tra la CEE e il mer­
cato italiano, nonché tra la CEE e gli USA? 

Desidera inoltre ricevere alcuni chiari­
menti sui rapporti Teksid-FINSIDER, non-
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che sulla situazione finanziaria di quest'ul­

tima. 
Ricorda poi il problema della presenza 

nel settore agro­alimentare di due finanzia­

rie, luna facente capo all'IRI, l'altra al­

l'EFIM, che necessiterebbero di essere uni­

ficate per un migliore sviluppo di detto 
settore. 

Il deputato Margheri chiede alcune preci­

sazioni sulle destinazioni del fondo di dota­

zione e, in particolare, sul rapporto esisten­

te tra la legge n. 750 e le successive delibere 
del CIPI e del CIPE. Desidera inoltre rice­

vere un prospetto delle tranches già ver­

sate, di quelle in ritardo e di quelle ancora 
da versare, nonché un quadro di utilizza­

zione delle stesse, sia per quanto concerne 
la ricapitalizzazione delle finanziarie, sia per 
quanto concerne i programmi speciali. Con 
riferimento poi agli stanziamenti del FIO, 
— il cui relativo provvedimento è attual­

mente in corso di approvazione alla Came­

ra — desidera sapere se essi sono collegati 
ai 550 miliardi necessari all'operazione FIN­

SIDER­Teksid. 
Il senatore Sondi chiede di conoscere le 

decisioni adottate nell'ultima riunione dei 
Ministri della CEE a Bruxelles in merito 
alia produzione dei prodotti lunghi e se 
■— come affermato dai produttori privati — 
risponda a verità che gii stabilimenti di 
San Giovanni Val d'Arno, Terni e Piombino 
producono in perdita. 

Il senatore Ferrari­Aggradi chiede se TIRI 
abbia o meno seguito i criteri e le linee 

strategiche indicati dal Parlamento nella re­

lazione alla legge sui fondi di dotazione. 
Sottolinea poi la pericolosità del mancato 

tempestivo rinnovo dei vertici degli enti di 
gestione. Per quanto concerne le nomine nel­

le società operative — che non sono di com­

petenza del Governo — chiede se le scelte 
siano state operate in base a precisi criteri 
di professionalità. 

Dall'esame dei dati contabili emerge che 
il Mezzogiorno dispone di una capacità di 
spesa di circa 400 miliardi al mese, mentre 
da parte del Tesoro vengono erogati solo 
300 miliardi al mese: gli stanziamenti pre­

visti per il 1980, per il 1981 e per il 1982 
sono stati già tradotti in versamenti effet­

tivi? 
Il deputato Margheri chiede se la Presi­

denza e i Capigruppo non ritengano oppor­

tuno formulare una esplicita sollecitazione 
formale al Governo sul problema delle no­

mine dei vertici degli enti di gestione, che 
è stato sollevato più volte nel corso del­

l'esame dei programmi di tali enti. 
Il presidente Principe, dopo aver sottoli­

neato che il problema delle nomine è par­

ticolarmente serio e grave, propone che i 
Capigruppo formulino un documento di con­

siderazione in materia, sul quale la Commis­

sione potrà esprimere il suo voto. 
Rinvia quindi ad altra seduta il seguito 

del dibattito. 

La seduta termina alle ore 13,25. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
E DI STUDIO SULLE COMMESSE DI ARMI 
E MEZZI AD USO MILITARE E SUGLI APPROV­

VIGIONAMENTI 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

Presidenza del Vice Presidente 
CERQUETTI 

La seduta inizia alle ore 9,15. 

La Commissione ascolta il generale Lam­
berto Bartolucci, capo di stato maggiore del­
l'Aeronautica, che è accompagnato dai ge­
nerali Oreste Gar gioii, Luciano Meloni, Lui­
gi Barbato e dal tenente colonnello Gio­
vanni Mocci. Pongono domande gli onore­
voli deputati Baracetti, Accame, Bandiera, 
Cerquetti e l'onorevole senatore La Valle. 

Congedato il generale Bartolucci, la Com­
missione ascolta il generale Umberto Cap-
puzzo, capo di stato maggiore dell'Eserci­
to, che è accompagnato dal colonnello Mau­
ro Riva e dal tenente colonnello Michele Ro­
tondi. Pongono domande gli onorevoli de­
putati Accame, Baracetti, Bandiera, Cerquet­
ti e gli onorevoli senatori Gatti e Fallucchi. 

La seduta termina alle ore 13,50. 
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SOTTOCOWI 

AFFARI COSTITUZIONALI (l a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Vernaschi, ha 
adottato le seguenti deliberazioni per i di­
segni di legge deferiti: 

alle Commissioni riunite 10a e 12a: 
1891 — « Norme per l'omologazione, ai 

fini prevenzionali, di macchine, impianti, 
attrezzature e mezzi personali di protezione 
e per i relativi controlli di conformità », 
d'iniziativa dei senatori Carlassara ed altri: 
parere favorevole con osservazioni; 

1892 — « Omologazione, per fini di pre­
venzione degli infortuni, di macchine, di im­
pianti, di attrezzature e di mezzi personali 
di protezione », d'iniziativa del senatore Lan­
dolfo parere favorevole con osservazioni; 

alla 3° Commissione: 
1872 — « Ratifica ed esecuzione dello 

Scambio di note tra il Governo italiano e 
la Santa Sede sull'ampliamento del cimite­
ro civile di Albano, effettuato a Roma il 23 
gennaio 1981 », approvato dalla Camera dei 
deputati: parere favorevole; 

alla 8a Commissione: 
1922 — « Sistemazione del personale del 

Ministero dei trasporti assunti con contrat­
to a termine, ai sensi dell'articolo 6 della 
legge 22 dicembre 1973, n. 825, in data po­
steriore al 30 aprile 1979 »: parere con­
trario; 

alla 12a Commissione: 
]73J _ «Modifiche ed integrazioni all'al­

legato 2 e agli articoli 17, 18 e 21 del de­
creto del Presidente della Repubblica 20 
dicembre 1979, n. 761, riguardante lo stato 
giuridico del personale delle unità sanitarie 
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locali », d'iniziativa del senatore Petronio: 
parere favorevole; 

1774 — « Criteri di equiparazione per l'in­
quadramento nei ruoli regionali di catego­
rie già appartenenti al parastato », d'inizia­
tiva dei senatori Riggio ed altri: parere fa­
vorevole con osservazioni. 

G I U S T I Z I A (2a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente della Commissione 
Cioce, ha adottato le seguenti deliberazioni 
per il disegno di legge deferito: 

alla 6a Commissione: 
155 — « Modifiche all'articolo 1 del regio 

decreto 11 dicembre 1933, n. 1755, in mate­
ria di regime giuridico delle acque pubbli­
che e norme concernenti la pubblicizzazione 
degli stagni », d'iniziativa dei senatori Pinna 
ed altri: rinvio dell'emissione del parere. 

B I L A N C I O (5a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1982 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Carollo e con la 
partecipazione del sottosegretario di Stato 
per il tesoro Tarabini, ha adottato la seguen­
te deliberazione per il disegno di legge de­
ferito: 

alla 8a Commissione: 
1922 — « Sistemazione del personale del 

Ministero dei trasporti assunto con contrat­
to a termine, ai sensi dell'articolo 6 della 
legge 22 dicembre 1973, n. 825, in data po­
steriore al 30 aprile 1979 »: parere favore­
vole. 
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C O N V O C A Z I O N E 

COMMISSIONI RIUNITE 

10a (Industria) 
e 

12a (Igiene e sanità) 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 9,30 

In sede referente 

Esame congiunto dei disegni di legge: 

- Istituzione dell'Istituto per l'omologazio­
ne di prodotti industriali (1808). 

- CARLASSARA ed altri. — Norme per la 
omologazione, ai fini prevenzionali, di 
macchine, impianti, attrezzature e mezzi 
personali di protezione e per i relativi con­
trolli di conformità (1891). 

- LANDOLFI. — Omologazione, per fini di 
prevenzione degli infortuni, di macchine, 
di impianti, di attrezzature e di mezzi per­
sonali di protezione (1892). 

la (Affari costituzionali) 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 10 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame congiunto dei disegni 
di legge: 

- MURMURA. — Nuova disciplina del trat­
tamento economico e della posizione giu­
ridica per gli amministratori degli enti lo­
cali (42). 
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- VIGNOLA. — Modifica alla disciplina del 
collocamento in aspettativa dei dipenden­
ti dello Stato e degli enti pubblici, eletti 
a cariche presso enti autonomi territo­
riali (100). 

- VIGNOLA. — Modifiche alla legge 26 apri­
le 1974, n. 169, riguardante il trattamento 
economico degli amministratori dei comu­
ni e delle province (101). 

- CENGARLE ed altri. — Posizione e trat­
tamento dei dipendenti dello Stato e degli 
enti pubblici chiamati a funzioni pubbli­
che elettive in seno alle unità sanitarie 
locali (1570). 

- MANCINO ed altri. — Disciplina dell'aspet­
tativa e dei permessi di dipendenti pubbli­
ci e privati eletti a cariche pubbliche nel­
le Regioni e negli enti locali (1653). 

IL Esame congiunto dei disegni di legge: 

- BOZZELLO VEROLE ed altri. — Adegua­
mento delle indennità degli assessori co­
munali (1776). 

- DE SABBATA ed altri. — Norme sulle 
indennità, i rimborsi delle spese, le assen­
ze e le aspettative dal servizio e dal lavoro 
degli eletti locali (1835). 

•k "k "k 

Esame, ai sensi dell'articolo 50, primo com­
ma, del Regolamento, della seguente ma­
teria: 

- Decisioni giurisdizionali sul trattamento 
retributivo dei magistrati in attività di 
servizio e in quiescenza. 
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2a (Giustizia) 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 9,30 

In sede referente 

1. Seguito dell'esame del disegno di legge: 

- Istituzione del permesso premio per i de­
tenuti, introduzione di sanzioni discipli­
nari aggravate e modifiche dell'articolo 90 
della legge 26 luglio 1975, n. 354 (1691). 

- DE CAROLIS ed altri. — Revisione delle 
norme sulla adozione speciale ed ordina­
mento e regolamentazione dell'affidamen­
to familiare (170). 

- BENEDETTI ed altri. — Riforma delle 
norme dell'assistenza minorile contenute 
nel codice civile con particolare riferi­
mento a quelle relative all'adozione ordi­
naria, all'adozione speciale, all'affidamen­
to familiare ed all'affiliazione (282). 

- CIPELLINI ed altri. — Riforma degli isti­
tuti della adozione e dell'affidamento e 
soppressione dell'affiliazione (306). 

- COCO ed altri. — Disposizioni sull'adozio­
ne speciale dei minori rimasti in stato 
di abbandono a causa di gravi calamità 
(1212). 

- BAUSI ed altri. — Modifiche ad alcuni 
articoli del capo terzo, libro primo, del 
codice civile, in materia di adozione spe­
ciale (1276). 

- Modifica dell'adozione ordinaria, dell'ado­
zione legittimante e dell'affiliazione (1312). 

In sede redigente 

6a (Finanze e tesoro) 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 9,30 

Seguito dell'indagine conoscitiva sui fondi 
comuni di investimento immobiliare e sui 
certificati immobiliari: audizione del dot­
tor Giorgio Aloisio De Gaspari, presiden­
te del Comitato direttivo degli agenti di 
cambio della Borsa valori di Milano. 

IL Esame del disegno di legge: 

- GIOVANNETTI ed altri. — Ambito di ap­
plicazione del beneficio della liberazione 
anticipata preveduto dall'articolo 54 della 
legge 26 luglio 1975, n. 354, sull'ordinamen­
to penitenziario (176). 

III. Seguito dell'esame del disegno di legge: 

- Assunzione straordinaria di personale ad­
detto al servizio di automezzi dipendente 
dal Ministero di grazia e giustizia (1841). 

IV. Seguito dell'esame congiunto dei dise­
gni di legge: 

- INIZIATIVA POPOLARE. — Accoglienza 
della vita umana e tutela sociale della 
maternità (2). 

I. Seguito della discussione congiunta dei 
j disegni di legge: 

j - BUSSETI ed altri. — Ordinamento della 
j professione di avvocato (134). 

| - DE CAROLIS ed altri. — Disciplina del 
* contenzioso e della consulenza legale degli 
! enti pubblici (290). 

| - SCAMARCIO ed altri. — Disciplina del 
contenzioso e della consulenza legale de-

| gli enti pubblici (347). 

; II. Seguito della discussione del disegno di 
! legge: 

; - Deputati GARGANI; RICCI ed altri. — 
[ Norme sulla elezione dei consigli degli or-
j dini forensi (1448) (Approvato dalla Ca-
| mera dei deputati). 
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In sede referente 

I. Seguito dell'esame dei disegni di legge: 

- BERLANDA ed altri. — Modifiche al de­
creto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, e successive modifi­
cazioni, riguardante l'imposta sul valore 
aggiunto e al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e suc­
cessive modificazioni, riguardante l'impo­
sta sugli spettacoli (1793). 

- Trattamento di quiescenza del personale 
delle unità sanitarie locali (1839). 

II. Esame congiunto dei disegni di legge: 

- SEGNANA ed altri. — Modifica all'arti­
colo 85 del testo unico delle norme sul 
trattamento di quiescenza dei dipendenti 
civili e militari dello Stato, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicembre 1973, n. 1092 (1543). 

- D'AMICO. — Integrazione dell'articolo 85 
del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 24 dicembre 
1973, n. 1092, riguardante le condizioni 
per il riconoscimento agli orfani inabili 
del diritto alla pensione di riversibilità 
(143). 

III. Seguito dell'esame congiunto dei disegni 
di legge: 

- GRAZIOLI ed altri. — Possibilità di op­
zione per la pensionistica di guerra a fa­
vore degli invalidi per causa di servizio 
delle tre Armi delle Forze armate e dei 
Corpi militarizzati (1221). 

- SAPORITO ed altri. — Riconoscimento 
agli invalidi per causa di servizio, ai loro 
familiari ed ai familiari dei caduti per 
servizio della facoltà di optare per la pen­
sionistica di guerra (1318). 

IV. Esame dei disegni di legge: 

- DE GIUSEPPE ed altri. — Disciplina fi­
scale concernente il trattamento di fine 
rapporto (1884-Urgenza). 

- DELLA PORTA ed altri. — Riconoscimen­
to, ai fini della concessione e revisione 
per aggravamento delle pensioni di guer­
ra relative al conflitto 1940-43, di infer­
mità contratte per servizio di guerra o 
attinente alla guerra durante il primo con­
flitto mondiale (1443). 

- PAVAN ed altri. — Riapertura dei termi­
ni di cui all'articolo 39 della legge 11 apri­
le 1955, n. 379, per l'iscrizione agli Isti­
tuti di previdenza presso il Ministero del 
tesoro-Cassa pensioni dipendenti enti lo­
cali (CPDEL) (1472). 

- VINCELLI ed altri. — Sostituzione del 
franco oro Poincaré, adottato dalla Con­
venzione di Varsavia del 1929 sulla disci­
plina del trasporto aereo internazionale e 
dal Protocollo di modifica dell'Aja del 28 
settembre 1955, con i Diritti speciali di 
prelievo del Fondo monetario internazio­
nale (1391). 

- PINNA ed altri. — Modifiche all'articolo 1 
del regio decreto l i dicembre 1933, 
n. 1755, in materia di regime giuridico 
delle acque pubbliche e norme concer­
nenti la pubblicizzazione degli stagni (155). 

- LONGO ed altri. — Autorizzazione a ven­
dere a trattativa privata alla Congrega­
zione italiana dell'Ordine cistercense la 
porzione disponibile del complesso immo­
biliare sito in Chiaravalle (Ancona) di pro­
prietà dell'Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato (1833). 

In sede redigente 

Discussione del disegno di legge: 

- Norme per l'ampliamento e l'integrazione 
del sistema informativo del Ministero del­
le finanze (1441-&/5) {Risultante dallo stral­
cio degli articoli da 1 a 7, 8, commi primo 
e secondo, e da 9 a 11 del disegno di legge 
n. 1441). 
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In sede deliberante 

I. Seguito della discussione congiunta dei 
disegni di legge: 

- Disposizioni modificative ed integrative 
del regio decreto-legge 10 settembre 1923, 
n. 2000, convertito nella legge 17 aprile 
1925, n. 473, concernente la permuta d'im­
mobili statali in uso ad amministrazioni 
governative (1488). 

- TOLOMELLI ed altri. — Nuove norme in 
materia di trasferimento d'uso di beni 
immobili demaniali (1520). 

IL Discussione congiunta dei disegni di 
legge: 

- BARTOLOMEI ed altri. — Modifiche ed 
integrazioni alla legge 24 dicembre 1957, 
n. 1295, istitutiva dell'Istituto per il cre­
dito sportivo, già modificata con le leggi 
31 luglio 1959, n. 617, 29 dicembre 1966, 
n. 1277 e 10 maggio 1973, n. 278 (202). 

- MORANDE ed altri. — Modifiche ed inte­
grazioni alla legge 24 dicembre 1957, 
n. 1295, per l'ampliamento dell'esercizio 
del credito sportivo a favore delle società 
ed associazioni sportive (499). 

III. Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

- Proroga della gestione del servizio di te­
soreria provinciale dello Stato (1638) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

- GHERBEZ ed altri. — Modifiche alla leg­
ge 2 aprile 1968, n. 408, relativa al rior­
dino degli speciali ruoli organici separati 
e limitati del Corpo della guardia di fi­
nanza, istituiti con legge 22 dicembre 1960, 
n. 1600 (1503). 

8a (Lavori pubblici, comunicazioni) 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 11 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame congiunto dei disegni 
di legge: 

- Provvidenze a favore della riparazione na­
vale (1904). 

- Provvidenze in favore dell'industria can­
tieristica navale (1905). 

- Modifiche ed integrazioni della legge 5 
maggio 1976, n. 259, recante provvidenze 
per lo sviluppo della ricerca applicata nel 
settore della costruzione e della propul­
sione navale (1906). 

- Provvidenze per la demolizione del navi­
glio abbinata alla costruzione di nuove 
unità (1907). 

IL Esame del disegno di legge: 

- Sistemazione del personale del Ministe­
ro dei trasporti assunto con contratto a 
termine, ai sensi dell'articolo 6 della leg­
ge 22 dicembre 1973, n. 825, in data po­
steriore al 30 aprile 1979 (1922). 

9a (Agricoltura) 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 9 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame congiunto dei disegni 
di legge: 

- CIPELLINI ed altri. — Legge-quadro per 
i parchi e le riserve naturali (179). 
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- MAZZOLI. — Legge-quadro per i parchi 
e le riserve naturali (209). 

- Norme generali sui parchi nazionali e le 
altre riserve naturali (711). 

- CONSIGLIO REGIONALE DELLA VAL­
LE D'AOSTA. — Norme per il trasferi­
mento alle Regioni Valle d'Aosta e Pie­
monte delle funzioni amministrative per 
la gestione unitaria del parco nazionale 
del Gran Paradiso (1036). 

- MODICA ed altri. — Norme sui parchi 
e le riserve naturali (1049). 

- e del voto (n. 68) della Regione Emilia-
Romagna attinente ai suddetti disegni di 
legge. 

IL Seguito dell'esame del disegno di legge: 

- Modificazioni ed integrazioni al decreto 
del Presidente della Repubblica 24 dicem­
bre 1969, n. 1164, recante norme sulla 
produzione e sul commercio dei materiali 
di moltiplicazione vegetativa della vite 
(1291). 

III. Esame dei disegni di legge: 

- MORANDI ed altri. — Norme di principio 
in materia di tutela dell'ambiente ittico 
e di pesca nelle acque interne (680). 

- MORANDI ed altri. — Modifiche alla leg­
ge 27 dicembre 1977, n. 968, recante prin­
cìpi generali e disposizioni per la protezio­
ne e la tutela della fauna e la disciplina 
della caccia (746). 

- PACINI ed altri. — Norme per il recepi-
mento delle direttive comunitarie in ma­
teria di attività venatoria (1652). 

10" (Industria) 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 15,30 

Seguito dell'indagine conoscitiva sui pro­
blemi della rete distributiva: audizione 
di rappresentanti delle Confederazioni sin­
dacali CGIL-CISL-UIL. 

Commissione parlamentare per la riconver­
sione e la ristrutturazione industriale e per 
i programmi delle partecipazioni statali 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 18 

Commissione parlamentare d'inchiesta 
sulla Loggia massonica P 2 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 11,30 

Commissione inquirente 
per i procedimenti di accusa 

Giovedì 17 giugno 1982, ore 10 


